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INTRODUZIONE

Il seguente elaborato nasce con lʼintento di fornire indicazioni sul complesso tema riguardante

il turismo accessibile, con particolare attenzione alle caratteristiche e agli ausili delle persone

con disabilità visiva che desiderano muoversi in spazi verdi, sentieri e percorsi allʼinterno di

aree naturali protette. Nel corso della ricerca verranno analizzati tre sentieri accessibili che si

trovano nella regione Veneto.

Una  sensibilità  particolare  nei  confronti  di  questa  tematica  e  la  conseguente  idea  di

svilupparne una tesi è nata dopo aver assistito ad una conferenza sul turismo, durante la quale

sono rimasta  colpita  dallʼintervento  di  un ragazzo non vedente:  “Se voi  foste  ciechi  e  vi

proponessero di andare, ad esempio, a Berlino, ci andreste? Certo, ci si può andare, ma se poi

non vi potete muovere dallʼhotel perché allʼesterno niente vi permette di percepire e capire ciò

che vi circonda, il viaggio non ha senso”. Da questa conferenza è nata la voglia di conoscere

come e cosa effettivamente propone il mondo del turismo a chi non può vedere, essendo un

ambito a me ancora poco conosciuto. In particolare poi lʼattenzione si è concentrata sulle aree

verdi  perché  è  un  contesto  diverso  e  particolare,  rispetto,  ad  esempio,  a  quello  museale.

Inoltre, io stessa vivo in un paese di montagna allʼinterno del Parco Naturale Regionale della

Lessinia, dove si situa uno dei casi descritti e da qui quindi, la curiosità e la volontà di capire

come poter coniugare uno spazio a me vicino con un turismo particolare come quello che

verrà presentato.

Molto è stato scritto e si conosce sul turismo accessibile ma, nonostante allʼinterno di questa

definizione siano ricomprese anche le persone con particolari problemi alla vista, di fatto le

ricerche,  gli  studi  e  le  azioni  concrete  sono  rivolte  prevalentemente  a  disabilità  di  tipo

motorio: il poter discutere un tema così delicato spero possa essere anche un punto di partenza

per studi più approfonditi e proposte concrete, sia dal punto di vista dellʼaccessibilità fisica in

alcuni luoghi particolari, che più attenta alla personalità, alla cultura e ai bisogni di un non

vedente.  

I  maggiori  interrogativi  che  si  cercheranno  di  risolvere  riguardano,  appunto,  soprattutto

lʼofferta accessibile in sentieri naturalistici nelle aree naturali protette, sui quali non esiste

molta bibliografia specifica o recente, ma ne vengono solamente trattate le principali linee

guida in testi generali. 

Nello  specifico  si  prenderanno  in  considerazione  tre  realtà  che  si  trovano  in  Veneto  e,
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attraverso visite in loco, interviste e testimonianze di persone che vi lavorano e che si sono

occupate  direttamente  dellʼaccessibilità  in  questi  sentieri,  verranno  messi  in  evidenza  gli

aspetti progettuali indirizzati a non vedenti e le criticità o le eventuali proposte di migliorie da

apportare.

Dopo  una  panoramica  iniziale  riguardante  la  normativa  europea  ed  italiana  sul  turismo

accessibile, accennando anche a quella più specifica delle aree verdi, si passerà ad un capitolo

interamente dedicato alla disabilità visiva, sia dal punto di vista clinico che sociale, toccando

aspetti  importanti  ed interessanti  riguardanti  le  diverse modalità  di  “vedere”,  muoversi  ed

orientarsi di un non vedente. Inoltre, a conclusione di questo capitolo, verranno inseriti alcuni

paragrafi  riguardanti  il  blindfolded  tourism,  letteralmente  “turismo  bendato”,  ovvero  una

particolare forma di turismo dove un turista, bendato temporaneamente, viene accompagnato

da una guida non vedente in città o in luoghi creati appositamente con lo scopo di fargli vivere

vivere lʼesperienza utilizzando tutti i sensi tranne la vista. A conclusione verrà riportata la mia

personale esperienza vissuta a Milano, presso la mostra “Dialogo nel Buio”.

Lʼultimo  capitolo  dellʼelaborato  tratterà  i  casi  di  studio  scelti,  preceduti  da  un  excursus

riguardante i principi di  accessibilità e le  best practice da rispettare per la realizzazione di

unʼarea naturale protetta, cercando di capire se queste ultime siano state rispettate nei casi. 

La parte finale presenterà invece delle proposte per la risistemazione sotto diversi punti di

vista di uno dei sentieri oggetto di studio, a me caro perché vicino al luogo dove vivo, sulla

base delle osservazioni fatte fino a quel momento, della teoria incontrata e grazie allʼaiuto di

persone coinvolte in unʼ associazione locale, per poi concludere con un ultimo esempio che si

discosta leggermente da quelli precedentemente mostrati.

Le fonti utilizzate saranno di vario titolo e genere: trattati di tipo clinico e sociologico sulla

cecità, normativa italiana ed europea sul turismo accessibile, linee guida per la realizzazione

dellʼ accessibilità in unʼ area vede, saggi ed articoli su riviste on-line sia italiani che stranieri

per  rafforzare  con  altri  esempi  ciò  che  viene  descritto  nei  vari  paragrafi.  Per  il  capitolo

riguardante i casi di studio verranno effettuate delle piccole interviste personali o a livello

telefonico ai  direttori  dei  Parchi,  a  guide e a  vari  operatori  che collaborano con le  realtà

indicate. 
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I. LʼACCESSIBILITÀ E IL TURISMO

I.1. Definizione, nascita ed evoluzione del turismo accessibile  

Il turismo è, ad oggi, uno dei settori trainanti dellʼeconomia mondiale e rappresenta senza

ombra di dubbio un potenziale molto importante di sviluppo per tutti i Paesi. Ormai “fare

turismo” è diventata una necessità e la vacanza gioca un ruolo importantissimo nellʼalleviare

lo stress della vita quotidiana, ma purtroppo non per tutti è così semplice. Cʼè chi ha problemi

di  tempo,  economici,  o  chi  ha  particolari  bisogni  e  richiede  quindi  degli  aiuti  specifici.

Soprattutto per questʼultima categoria non è così facile spostarsi e godere di ciò che il mondo

offre.

Nonostante  ad  oggi  siano  sempre  più  frequenti  termini  come  “accessibilità” o  “turismo

accessibile”, e gli operatori turistici si stiano muovendo sempre di più in questa direzione, la

partecipazione turistica delle persone con disabilità presenta ancora notevoli barriere. 

Per turismo accessibile si intende:

“un  insieme  di  strutture  e  servizi  messi  a  disposizione  di  persone  con

disabilità o bisogni speciali in modo che possano godere della possibilità di

viaggiare,  alloggiare  e  prendere  parte  ad  eventi  senza  incontrare

problematiche o difficoltà in condizioni di autonomia, ma anche di sicurezza

e comfort” (www.turismoaccessibile.eu).

Oltre allʼhandicap motorio (di certo quello più visibile, ma non necessariamente quello più

grave per chi vuole fare turismo), rientrano tra i bisogni speciali quelli riguardanti problemi

fisici in generale e stati psicologici temporanei generati dalla gravidanza, dalla prima infanzia,

dalla vecchiaia, dalle diete e da altri comportamenti personali (www.laboratoriosipuò.net). 

Quindi, al contrario del pensiero comune, lʼaccessibilità non riguarda solamente le persone

che utilizzano una sedia a rotelle, ma è un concetto molto più ampio e generale. La possibilità

e la capacità di accedere ed utilizzare una struttura sono il presupposto fondamentale per poter

permettere al potenziale turista di prendere almeno in considerazione una proposta turistica.

Non solo la struttura, ma anche i trasporti, le attrazioni e tutto il programma che compone la

vacanza deve essere organizzato in modo semplice e accessibile: facilità nel raggiungere una
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destinazione  e  poter  fruire  dei  servizi  in  loco;  informazioni  reperibili,  comprensibili  ed

attendibili; personale preparato a rispondere alle diverse esigenze; costi non troppo elevati, in

quanto  le  persone  disabili  solitamente  dispongono  di  un  badget  simile  a  quello  di  una

qualsiasi altra persona (a parte alcune eccezioni) e spesso si trovano a dover affrontare delle

spese doppie per poter usufruire di alcuni servizi. In effetti, saper soddisfare le richieste per le

persone con disabilità,  equivale  ad  avere  le  attrezzature  necessarie  e  funzionali  per  poter

soddisfare le richieste di tutti gli altri clienti e ciò rende, sicuramente, un sistema turistico più

competitivo: il turismo accessibile è quindi un diritto che conviene.

Come accennato allʼinizio, il segmento destinatario di questo tipo di turismo è molto vasto e

gli obiettivi del turismo accessibile sono dunque quello di permettere a queste categorie di

organizzarsi, muoversi, viaggiare e vivere la propria esperienza o la propria vacanza in modo

semplice, soddisfacente e il pù simile possibile alle persone normodotate1 oltre ad essere in

grado  di  rispondere  ad  una  domanda  di  “ospitalità”  attenta  ai  bisogni  di  tutti

(http://www.socialnews.it/articoli-mensile/il-turismo-accessibile). 

Si  indica  il  turismo  accessibile  come  un  turismo  per  tutti  perché  non  riguarda  il  creare

soluzioni e prodotti solo ed esclusivamente per persone disabili, ma bisogna assicurare che i

prodotti, i servizi e gli ambienti turistici possano essere fruiti dal più ampio numero possibile

1 Roberto Vitali, Presidente di Village for All, afferma  come sia necessario ed importante creare una “cultura
della normalità” per fare in modo che tutti vivano il turismo, il tempo libero e le possibilità di svago allo stesso
modo (Vitali, 2009).
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di clienti, rispettando il fatto che ogni persona è diversa e unica (Müller, 2010).

Per  capire  come questo  concetto  si  sia  effettivamente  evoluto,  è  necessario  fare  un salto

indietro nel tempo, risalendo alle tappe che ne hanno visto la nascita e la diffusione. 

Una premessa si trova già nella Costituzione Italiana allʼarticolo 3:

“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge,

senza  distinzione  di  sesso,  di  razza,  di  lingua,  di  religione,  di  opinioni

politiche,  di  condizioni  personali  e  sociali.  È  compito  della  Repubblica

rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto

la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della

persona  umana  e  l’effettiva  partecipazione  di  tutti  i  lavoratori

all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese”.

 

Le persone che si ritrovano nella condizione di disabile a seguito di menomazioni mentali,

fisiche o sensoriali devono avere gli stessi diritti e le stesse opportunità di tutti gli altri. Molto

spesso però, le loro vite sono rese più difficili da delle barriere che ne ostacolano la piena

partecipazione.  A causa  di  ciò  nel  mondo esistono molte  persone,  dai  più  giovani  ai  più

anziani, che si trovano a dover affrontare una vita quasi “segregata” o in disparte.

Ma con la nozione di accessibilità ci si avvicina a concretizzare lʼidea di uguaglianza alla base

dellʼarticolo sopracitato, consentendo la partecipazione a tutti alla vita sociale con parità di

diritti e doveri.  

I.1.1. Sviluppo a livello Europeo

Per vedere questo concetto applicato al turismo bisogna arrivare alla fine degli anni ʼ70. Più

precisamente nel 1976 in Inghilterra. Proprio il Regno Unito è uno dei pionieri per quanto

riguarda  lo  sviluppo  di  questo  turismo.  Nellʼanno  appena  citato,  un  gruppo  promosso

dallʼEnglish  Tourist  Board2 cercò  di  capire  quali  fossero  gli  strumenti  utili  alle  persone

disabili per poter accedere al mondo del turismo. I risultati della ricerca vennero inseriti in un

documento denominato Holidays-The Social Needs e ne emerse che i più importanti erano, e

sono tuttʼora,  le  informazioni  e  proprio la  mancanza di  queste,  spesso del  tutto  assenti  o

comunque molto poco attendibili era il problema principale.

Nel  1981,  le  Nazioni  Unite  proclamarono  lʼAnno  Internazionale  delle  Persone  Disabili,

2 Lʼente del turismo britannico dellʼepoca.
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individuando  così  una  categoria  ancora  poco  conosciuta  e  cercando  di  promuovere

lʼintegrazione sociale di queste persone, tenute in considerazione a parole ma continuamente

discriminate  nella  vita  sociale,  nellʼaccesso  al  lavoro,  allo  sport,  etc. Da  ciò  nacque  il

Programma  di  azione  mondiale  relativo  alle  persone  con  disabilità  (dallʼinglese:  World

Programme of Action concerning Disabled Persons), cioè una  strategia attraverso la quale

promuovere delle misure di piena partecipazione delle persone disabili alla vita sociale, la

loro riabilitazione ed il raggiungimento di pari opportunità a livello sociale ed economico.

Questi concetti dovevano essere applicati a tutti gli stati con la stessa urgenza ed intensità, a

prescindere dal loro livello di sviluppo (www.indipendentliving.org). 

Molte furono le manifestazioni legate alla sensibilizzazione nei riguardi delle persone con

particolari  necessità che portarono i governi e le autorità locali  a cambiare atteggiamento,

ottenendone maggiore integrazione ed autonomia e distanziandosi dal concetto di disabilità

vista solo come una malattia, avvicinandola invece a quello dei diritti umani. 

Il 1981 è un anno importante anche per la nascita dellʼHoliday Care Service3, il primo servizio

nazionale europeo di informazione e consulenza per il turismo legato alle persone disabili.

Venne  realizzata  una  guida  indirizzata  allʼindustria  del  turismo  dal  titolo  Providing  for

Disabled visitors allʼinterno della quale si  riportano consigli  utili  e pratici  per le strutture

ricettive sulle modalità per attirare ed ospitare le persone con necessità particolari.

Altra data da menzionare è il 1988, anno in cui un gruppo formato dallʼEnglish Tourist Board

e dallʼHoliday Care Service, lancia lʼidea di una collaborazione a livello europeo e crea un

rapporto dal titolo Tourism for All a conclusione di un Congresso, con lʼobiettivo di analizzare

i  progressi  raggiunti  dopo lʼAnno Internazionale del  disabile.  Allʼinterno si  inserirono 63

raccomandazioni per lʼindustria turistica, dove si sollecitavano i vari operatori ad organizzare

i loro programmi tenendo in considerazione le esigenze di tutte le persone, soprattutto quelle

con particolari necessità, in modo da integrarle il più possibile considerandole proprio parte

importante nella pianificazione turistica. Questo orientamento venne presto seguito anche da

altre  organizzazioni  europee  e  americane  che  operavano  nello  stesso  settore.  La  dicitura

“Tourism for All” venne coniata nelle diverse lingue (Turismo para Todos, Turismo per Tutti,

Tourisme  pour  Tous,  Tourismus  für  Alle)  identificando  lʼinsieme  degli  Enti  che  si

impegnavano a favorire lo sviluppo di un turismo accessibile4 e “la possibilià di soddisfare le

esigenze, le necessità e i desideri di tutti, ed in particolare di coloro che per la loro vacanza

hanno  il  diritto  di  trovare  quellʼinsieme  di  servizi,  strutture  ed  infrastrutture  adeguate  e

3 La  Holyday Care Service è una delle più importanti  realtà inglesi per lʼinformazione, la consulenza ed il
supporto alle vacanze per le persone diversamente abili, dedita in particolare allʼaccessibilità alberghiera.
4 Osservatorio Regionale del Turismo Regione Umbria, Rapporto Annuale 2009, pp. 285-286.

10



rispettose  delle  loro  specifiche  esigenze”  (www.slideshare.net/FormazioneTurismo/per-

vedereoltremanuale).

È il  1990 lʼAnno Europeo del Turismo, durante il  quale ebbe luogo la prima Conferenza

europea  sul  turismo  per  tutti  che  coinvolse  gli  esperti  del  settore  turistico,  le  autorità

pubbliche e le organizzazioni di disabili. Gli obiettivi su cui focalizzarsi erano lo sviluppo di

progetti e programmi per architetti operanti nel turismo ed il miglioramento della qualità e

della reperibilità delle informazioni. Lʼinvito venne rivolto a tutti gli stati membri, affinché si

impegnassero a migliorare lʼaccessibilità delle strutture e delle località turistiche5. 

Probabilmente lʼevento più significativo fu la seconda conferenza, Tourism for all in Europe

che si svolse sempre a Londra nel 1993. In tale occasione, alla quale parteciparono operatori

dei trasporti, della ricettività, di enti del turismo, etc, i punti sui quali operarono furono lo

sviluppo di programmi formativi per architetti e progettisti operanti nel campo turistico ed il

miglioramento della  qualità  delle  informazioni  turistiche.  Lo sviluppo del  primo obiettivo

portò direttamente allʼorganizzazione di unʼulteriore conferenza dal titolo Tourism for All in

Europe – Tourism 2000 dove vennero presentati i dati circa il potenziale impatto sul mercato

turistico delle  persone disabili.  Analizzando queste statistiche emerse che un aumento del

movimento sarebbe stato possibile migliorando le infrastrutture, i trasporti e la fruibilità delle

attrazioni  portando  quindi  ad  un  miglioramento  sia  sociale  che  economico  delle  località.

Questo primo studio europeo riguardante il potenziale impatto sul mercato del turismo delle

persone con disabilità  prese il  nome di  Profiting from Opportunities  –  A new market  for

Tourism,  realizzato  dalla  Touche  Ross6.  Nel  1993  la  popolazione  europea  dichiarata

ufficialmente disabile corrispondeva allʼ11% circa della popolazione globale, alla quale però

doveva  essere  aggiunto  un  3-4%  di  cittadini  che,  per  diversi  motivi,  sfuggivano  alla

rilevazione  totale.  Su  360  milioni  di  persone  in  Europa,  il  14%  della  popolazione  con

disabilità  corrispondeva a  circa 50 milioni di  persone.  I  risultati  mostravano che circa 36

milioni di persone disabili si dichiaravano propense ad intraprendere un viaggio ma erano solo

6 milioni quelli che effettivamente lo facevano. Si arrivava quindi a 30 milioni di persone

interessate a viaggiare ma che per qualche motivo erano escluse dai circuiti ufficiali turistici.

Cosa ancora più sbalorditiva che venne messa in evidenza fu lʼeffetto moltiplicatore dato dal

fatto che quasi sempre le persone con disabilità viaggiano accompagnate,  e quindi questo

turismo sarebbe stato in grado di generare complessivamente 630 milioni di presenze annue.

5 Una curiosità riguardante quellʼanno: venne organizzato un concorso per eleggere la migliore struttura turistica
dʼEuropa per le persone disabili.  Alla finale arrivarono sei strutture tra cui la Stazione Ferroviaria di Roma
Termini ma il primo premio fu vinto dal Orvelte Museum Village di Drenthe, in Olanda.
6 La Touche Ross è una società di consulenza e revisione.
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Migliorando le varie condizioni, quindi, i 6 milioni di disabili che già viaggiavano, sarebbero

potuti diventare 197, arrivando quindi al 10% del movmento turistico totale (Laura, Petrangeli,

2003, p. 40; Touche Ross, 1993).

7 È importante ricordare questa ricerca perché, ancora oggi, è considerata il punto di partenza per ogni analisi
legata al turismo per tutti.
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Fig. 2: la popolazione europea nel 1993 era di circa 358 mila persone ed il 2% (circa 6
milioni) erano turisti con disabilità 

Fonte: Ricerca Touche Ross, 1993
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Su 36 milioni di disabili, solo 6 viaggiavano.

Fonte: Ricerca Touche Ross, 1993
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Un anno dopo, in occasione del Convegno dal titolo Tourism for all Networking, organizzato

dal CO.IN.8 e svoltosi a Roma, avvenne lʼincontro di un gruppo formatosi a livello europeo

con  lo  scopo  di  elaborare  degli  standard  utilizzabili  per  certificare  lʼaccessibilità  delle

strutture turistiche.

Non solo Inghilterra  quindi,  ma lʼUnione Europea  in  generale  percepisce lʼimportanza  di

sviluppare questo tipo di turismo, essendo sempre in crescita il numero di persone disabili con

la necessità di spostarsi. 

Nel  1993 lʼAssemblea Generale  delle  Nazioni  Unite  adotta  delle  “Regole standard per  la

parità  di  opportunità  per  le  persone  disabili”,  un  nuovo  invito  agli  Stati  ad  indirizzarsi

maggiormente verso lʼuguaglianza dei  diritti,  delle  opportunità  e  dei  doveri  delle  persone

disabili.

Nel  1995  si  svolge  anche  a  Barcellona  un  Congresso  europeo  “Le  città  e  le  Persone

Handicappate” durante in quale viene sottoscritta la Carta di Barcellona o Dichiarazione della

Città  e  delle  persone  Handicappate,  dove  lʼhandicap  veniva  riconosciuto  come  una

responsabilità delle famiglie e dellʼintera collettività, la quale deve promuovere le condizioni

per un pieno sviluppo della persona, cercando di eliminare proprio le cause che lo ostacolano

e  rendono  difficile  (Punto  n.2  della  Carta  di  Barcellona,

www.turismabile.it/attachments/article/140/cartadibarcellona.pdf).

Il 2001 ha come protagonista lʼOrganizzazione Mondiale del Turismo delle Nazioni Unite,

con la stesura del Codice Mondiale di Etica del Turismo, il cui scopo fondamentale è quello di

promuovere un turismo accessibile a tutti, responsabile e sostenibile. Lʼarticolo 7 di questo

codice delinea il significato del “diritto al turismo” includendo anche le persone disabili.

“Articolo 7 (Diritto al turismo)

1. La possibilità di accedere direttamente e personalmente alla scoperta ed al godimento delle

ricchezze del pianeta rapprensenta un diritto di cui tutti gli abitanti del mondo devono poter

usufruire  in  modo  paritario;  la  sempre  più  estesa  partecipazione  al  turismo nazionale  ed

internazionale sarà considerata come una delle migliori  espressioni possibili  della crescita

continua del tempo libero e non dovrà essere ostacolata in alcun modo.

2. Il diritto di tutti al turismo sarà considerato come il corollario del diritto al risposo ed al

divertimento, in modo particolare del diritto ad una limitazione ragionevole delle ore di lavoro

8 Consorzio  Cooperative  Integrate.  Si  tratta  di  unʼassociazione  nazionale  non  lucrativa  che  si  occupa
dellʼinserimento informativo delle persone disabili. 
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e a congedi periodici retribuiti, ai sensi dellʼArticolo 24 della Dichiarazione universale dei

diritti  dellʼuomo e dellʼArticolo  7 del  Patto  Internazionale  sui  diritti  economici,  sociali  e

culturali.

3. Il turismo sociale, ed in particolare quello associativo, che facilita un ampio accesso allo

svago, ai viaggi ed alle vacanze, sarà promosso con il sostegno delle autorità pubbliche.

4. Il turismo delle famiglie, dei giovani e degli studenti, delle persone anziane e dei disabili

sarà incoraggiato e facilitato” (OMT, 2001).

Le caratterisctiche e le problematiche legate alla disabilità mutano nel tempo, evolvendosi e

creando principi, diritti e doveri. Di particolare importanza è la dichiarazione di Madrid del

2002 (promulgata in occasione dellʼAnno Internazionale della Disabilità, 2003), che sposta

lʼinteresse da una visione medico-scientifica ad una prettamente sociale. 

A distanza di anni, un altro passo importante è stata la creazione di una guida che esplica

come le strutture turistiche possano migliorare la qualità dei servizi che offrono alle persone

diversamente abili. Questo Rapporto nasce nel 2004 e si intitola “Migliorare le informazioni

sul turismo accessibile per le persone disabili”. Autrice ne fu Jaqueline Westcott ed è stato

pubblicato  dalla  Commissione  Europea  Imprese  e  Industria.  La  guida  descrive  come  le

strutture e le destinazioni turistiche potrebbero, in generale, migliorare la qualità dei servizi

che offrono sia a disabili che ad altri utenti e permettere quindi ai clienti di poter decidere se

visitare una struttura/località o meno, mettendo a confronto proprio le strutture. I parametri da

tenere  presente  sono  allʼincirca  sempre  i  medesimi,  ossia  la  qualità  del  servizio  offerto,

(miglioramenti  tangibili  delle  strutture  e  informazioni  precise  sullʼaccessibilità)  e  la

formazione del personale, che deve essere in grado di assistere le persone disabili. In generale

quindi questa guida mira a fornire un primo aiuto alle strutture che decidono di svilupparsi in

modo accessibile, offrendo unʼimpostazione da adottarsi in tutta lʼUnione Europea (Westcott,

2004, pp. 5-6). La Commissione afferma che “il turismo accessibile sta per rendere più facile

per tutte le persone godere di unʼesperienza turistica”9 e che, oltre ad essere importante dal

punto di  vista  sociale  può anche diventare un trampolino di  lancio per  la  competitività  a

livello europeo (Nursanty, Anwar, Mohamadi, 2013)

Unʼaltra interessante iniziativa da ricordare risale al 2009: il Progetto Calypso. Si tratta di un

piano triennale della Commissione Europea che avvicina al mondo del turismo le categorie

meno fortunate  consentendo loro  di  visitare  diverse  località  turistiche  europee  e  cerca  in

questo  modo  di  dare  un  impulso  positivo  alle  economie  locali  soprattutto  attraverso  la

9 Da  ora  in  poi  tutte  le  traduzioni  sono  a  cura  dellʼ  autrice.  In  nota  il  testo  in  lingua  originale.  
“Accessible tourism is about making it easy for all people to enjoy tourism experiences”.
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destagionalizzazione. Si rivolge a quattro gruppi: le persone sopra i 65 anni o pensionati, i

giovani tra i 18 e i 30 anni, le persone disabili e le famiglie con un reddito basso. 

I.1.2. Iniziative a livello italiano    

Nemmeno lʼItalia rimane insensibile a tutto ciò.  Con la Legge Quadro 13/89, considerata il

più importante strumento legislativo contro le barriere, e il suo decreto di attuazione (D.M.

236/89), viene precisata la nozione di “barriera architettonica” e si delineano tre livelli  di

progettazione  e  costruzione  di  ambienti  pubblici  e  privati,  attraverso  i  concetti  di

accessibilità, adattabilità e visitabilità. 

Per  barriere  architettoniche  si  intendono:  gli  ostacoli  fisici  che  creano  un  disagio  per  la

mobilità delle persone, in particolare di quelle che hanno capacità motoria ridotta in forma

permanente o temporanea; gli ostacoli che limitano lʼutilizzo di attrezzature o componenti; la

mancanza  di  segnali  che  permettono  lʼorientamento  o  la  riconoscibilità  dei  luoghi  per

chiunque ma soprattutto per i non vedenti, gli ipovedenti o per i sordi (www.contactsrl.it).

Nel primo caso la legge impone di rimuovere ostacoli o modificare alcune situazioni negative

esistenti  in  opere  già  costruite,  o  per  quelle  nuove,  che  vengano  progettate  senza  questi

ostacoli.  Nel  secondo  caso  invece,  si  impone  lʼadozione  di  misure  specifiche  consistenti

nellʼaggiungere o nel costruire qualcosa di nuovo utilizzando alcuni accorgimenti a beneficio

dei disabili sensoriali (Nardone, 2015).

I tre concetti chiave sono:

• ACCESSIBILITÀ:  “possibilità per persone con ridotta o impedita capacità motoria o

sensoriale di raggiungere l’edificio e le sue singole unità immobiliari e ambientali, di

entrarvi  agevolmente e  di  fruire  di spazi  ed attrezzature in  condizioni  di  adeguata

sicurezza e autonomia; 

• VISITABILITÀ: possibilità  per  persone  con  ridotta  o  impedita  capacità  motoria  o

sensoriale di accedere agli spazi di relazione e ad almeno un servizio igienico di ogni

unità immobiliare;

• ADATTABILITÀ:  possibilità  di  modificare  nel  tempo  lo  spazio  costruito  a  costi

limitati, allo scopo di renderlo completamente ed agevolmente fruibile anche da parte

di  persone  con  ridotta  o  impedita  capacità  motoria  o  sensoriale”

(www.turismoaccessibile.eu).
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Gli anni ʼ90 sono il vero fulcro dello sviluppo italiano. 

Nel 1995 avviene il primo incontro alla BIT10 di Milano tra CO.IN di Roma, lʼAIAS11 di

Milano,  lʼAIAS  di  San  Bortolo  di  Vicenza  e  lʼUfficio  Informa-handicap  di  Ferrara  che

stabilirono delle linee dʼazione comuni di sensibilizzazione e comunicazione12.

Un anno dopo venne organizzato, sempre presso la BIT, il convegno “A.A.A. 30 milioni di

turisti  europei  offresi  -  problemi  e  prospettive  del  turismo  per  disabili”  che  ottenne  un

successo molto più ampio del previsto. Sulla scia di questo evento vennero organizzati altri

convegni e soprattutto la “Prima Borsa Internazionale dei Turismo Accessibile” con lʼintento

di  proporre  e  commercializzare  proposte  particolarmente  studiate  per  le  persone  con

disabilità. 

Nel 1997 il Comitato “Si viaggiare..Turismo per tutti”, creato dagli Enti sopracitati, si prefisse

nuovi  obiettivi:  la  sensibilizzazione  dellʼopinione  pubblica  e  degli  operatori  turistici,  la

collaborazione tra enti privati e pubblici, la promozione di attività formative, studi e ricerche e

la  creazione  di  una  rete  di  servizi  informativi  a  livello  nazionale  in  tema  di  turismo

accessibile. Se da un lato ci fu grande interesse, dallʼaltro si incontrarono delle difficoltà a

coinvolgere  alcuni  operatori,  che  continuavano  a  rimanere  scettici  sul  reale  potenziale

economico di questo turismo, soprattutto in relazione ai costi che avrebbero dovuto affrontare

alcune strutture.

Su iniziativa della Direzione Generale per il Turismo del Ministero delle Attività Produttive, e

grazie a Stefano Landi13, nuovo capo appena insediatosi, nasce “Italia per Tutti”, unʼiniziativa

con  lo  scopo  di  promuovere  e  diffondere  il  turismo  accessibile,  in  modo  da  aumentare

significativamente  la  competitività  dellʼItalia.  Ne  risultarono  due  manuali,  uno  per  gli

operatori  turistici,  perché  si  rendessero  conto  che  le  strutture  non erano  sufficientemente

pronte ad accogliere persone disabili (mancanza di unʼadeguata preparazione nellʼaccoglienza

e carenza di servizi territoriali) ed uno per gli utenti finali. Un primo importante risultato fu la

nascita  del  programma  “Vacanze  per  tutti  1998-2000”  nel  quale  le  Regioni  dʼItalia  si

impegnavano a sviluppare il turismo per tutti seguendo un percorso di intesa tracciato con il

10 Borsa Internazionale del Turismo di Milano. Manifestazione a livello mondiale di operatori turisici, agenzie
di viaggio e aziende di promozione turistica, che raduna lʼofferta turistica del mondo.
11 Associazione Italiana Assistenza Spastici.
12 Tutti questi Enti erano già attivi nel campo. Ad esempio a Roma veniva pubblicato un periodico in lingua
italiana  ed  inglese  riguardante  le  novità  turistiche  per  le  persone  disabili;  il  CO.IN  gestiva  uno  sportello
informativo sullʼaccessibilità e organizzava visite guidate particolarmente studiate per questa categoria; lo stesso
veniva  fatto  in  Emilia  Romagna  attraverso  una  serie  di  mappe  e  guide  accessibili  nelle  principali  città  e
attraverso  piani  di  abbattimento  delle  barriere;  il  Comune  di  Ferrara  stava  tentando  di  rendere  totalmente
accessibile la città (Laura e Petrangeli, 2003).
13 Nominato nel 1996 Dirigente Generale dello Stato, a capo del Dipartimento del Turismo della Presidenza del
Consiglio dei Ministri.
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Dipartimento del Turismo.

Si arriva così alla fine del decennio con lʼelaborazione del progetto pluriennale denominato

“STARe-Servizi  Turistici  per lʼAccessibilità  e  la  Residenza Confortevole”14.  Grazie  ad un

incontro che vide la partecipazione dellʼENEA15,  il  Dipartimento del Turismo e la CO.IN

Roma,  vennero  individuati  i  principali  problemi  e  le  possibili  soluzioni  nellʼambito  del

turismo accessibile, attraverso la realizzazione di:

• uno studio sulla domanda e sullʼofferta del turismo accessibile in Italia,

• un metodo di rilevazione dellʼaccessibilità nelle strutture turistiche: IG - VAE16

• una banca dati che raccoglie informazioni di oltre 5000 strutture in Italia,

• otto studi su iniziative imprenditoriali nel settore dei servizi turistici per persone con

disabilità.

Lʼobiettivo  era  quello  di  analizzare  la  domanda  turistica  accessibile  raccogliendo  dati

quantitativi e qualitativi. Anche se non è attuale, si tratta della ricerca italiana che presenta il

report definitivo sullo studio della Domanda di Turismo Accessibile, dal quale risultò che su

circa 31 milioni e 200 mila cittadini (per un totale di circa 57 milioni) che avevano effettuato

almeno un viaggio allʼanno, la domanda turistica accessibile era costituita da: 3% (890 mila)

di turisti con esigenze speciali, e il 7% di individui anziani, con più di 64 anni (2 milioni).

14 Il  progetto coinvolse diversi  soggetti  anche del  mondo sociale (associazioni,  cooperative,  Onlus) e prese
avvio allʼinizio del 1999 per terminare alla fine del 2001.
15 Agenzia Nazionale per le nuove tecnologie, lʼenergia e lo sviluppo economico sostenibile.
16 Informazione  Garantita  per  la  Valutazione  dellʼAccessibilità  per  le  proprie  Esigenze.  Metodo per  poter
raccogliere  sul  territorio  informazioni  sulle  condizioni  di  accessibilitaʼ  delle  strutture/infrastrutture  di  tipo
turistico che consentano sia alle persone disabili che ai fornitori di servizi turistici di possedere elementi utili per
valutare  la  fruibilità  di  una  destinazione  in  relazione  alle  esigenze  di  uno  specifico  utente
(http://www.cesvov.it/xtutti/metodologie.html).  Gli  elementi  che  caratterizzano questo  metodo sono:  raccolta
delle informazioni basata sulla “visita diretta” presso la struttura turistica effettuata da operatori formati in modo
adeguato; raccolta di informazioni attraverso un questionario (elemento principale della rilevazione) contenente
quesiti relativi agli elementi che caratterizzano lʼaccessibilità delle strutture per persone con esigenze specifiche;
rilevazione sul  campo attraverso lʼuso di  particolari  strumenti  come,  ad esempio, una rotella metrica per  la
misurazione della lunghezza dei percorsi o una bussola per determinarne la direzione o carta millimetrata per
realizzare lo schema distributivo degli elementi della struttura e delle planimetrie di camere e bagni; integrazione
di informazioni testuali con mappe e fotografie (Laura, Petrangeli, 2003).
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Lʼobiettivo che venne concretizzato con il  progetto fu quello di mettere a disposizione di

queste persone una serie di  informazioni precise e verificate sulla base delle quali potersi

orientare  per  programmare  il  proprio  viaggio,  grazie  anche  alla  preziosa  e  continua

collaborazione con le associazioni di disabli e delle loro famiglie.

Dopo aver avviato questo programma, il CO.IN creò il “Manuale di Qualità nellʼAccoglienza

turistica di clienti con esigenze speciali”, che venne distribuito nelle scuole di turismo, nelle

strutture ricettive e nelle agenzie di viaggio.

Un  momento  di  verifica  del  lavoro  svolto  sino  ad  ora  si  ebbe  nella  prima  Conferenza

Nazionale  sulle  Politiche  dellʼHandicap  promossa  dal  Ministro  della  Solidarietà  Sociale

svoltasi a Roma nel 1999. I risultati di questa conferenza costituirono il Programma di azione

del  Governo  per  le  Politiche  dellʼHandicap  2000-2003  comprendente  alcune

raccomandazioni, come: la prosecuzione e lo sviluppo delle iniziative di Italia per Tutti, lʼidea

di raccogliere in unʼunica banca dati on-line i dati dellʼaccessibilità delle strutture ricettive, la

formazione ed il continuo aggiornamento, il sostegno del diritto al tempo libero e alla vacanza

e il coinvolgimento delle associazioni di categoria per inserire il turista disabile nel mercato

normale dellʼindustria turistica.

Nel 2000, grazie alla volontà di un gruppo di professionisti  e imprenditori  privati  che da

tempo collaboravano ad iniziative riguardante il turismo e la disabilità, nasce lʼAssociazione

“SiPuò_Laboratorio Nazionale sul Turismo Accessibile”. Questa organizzazione, che ad oggi

si pone come punto di riferimento nazionale del settore, da un lato si rivolge agli operatori

professionali  che  sono  impegnati  nella  filiera  del  turismo  per  tutti,  come  amministratori
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Fig. 4: nel 1999 circa il 2% (890 mila) della popolazione italiana erano turisti con esigneze
speciali, mentre il 7%, cioè 2 milioni, erano individui anziani, su 31 milioni e 200 mila cittadini

che avevano fatto almeno un viaggio nellʼ anno.

Fonte: centro Ricerche e Servizi ITER srl per conto di ENEA, 1999
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pubblici, tour operators, agenzie di promozione e di viaggio o attività ricettive e dallʼaltro alle

persone disabili e alle loro famiglie in modo da mettere in luce le potenzialità, i loro diritti in

quanto  clienti,  consumatori  di  servizi  turistici  e  cittadini  inseriti  in  una  comunità.  SiPuò

promuove  lʼorganizzazione  di  attività  di  formazione  sulle  tematiche  legate  al  turismo

accessibile  e  di  sensibilizzazione  attraverso  eventi  di  intesa  con  le  Istituzioni,  le

organizzazioni turistiche, le associazioni di disabili e i media. Le attività più importanti da

ricordare sono: la firma di un protocollo di intesa con la FISH17 e la collaborazione con il

WWF nellʼambito del progetto “Oasi per tutti”.

Dal punto di vista del paesaggio, il Ministero dellʼAmbiente creò il progetto “Parchi per tutti:

fruibilità  per  unʼutenza  ampliata”  per  migliorare  la  godibilità  delle  aree  naturali  protette.

Sempre rimanendo in questo ambito, nel 2003 venne approvata la “Dichiarazione di Norcia”

che raccoglie idee sulla gestione, lʼorganizzazione, la formazione e tutte le misure per rendere

fruibile  la  natura (a  proposito  si  veda il  paragrafo I.1.2.1.).  Durante la  stessa Conferenza

nacque “la  Carta  di  Perugia”,  riguardante  lʼaccessibilità  delle  città  e  venne dichiarato  un

nuovo Anno Europeo delle Persone con Disabilità. 

Il 2006 è altrettanto importante per lʼapprovazione da parte dellʼONU della “Convenzione sui

Diritti delle persone con disabilità”: un insieme di 50 articoli che raccolgono le direttive per

garantire uguaglianza ed inclusione tra i cittadini. Con questa convenzione cambia il modo di

percepire la disabilità: non più vista, come nel passato, solo come una malattia e quindi come

un deficit rispetto alla normalità, ma viene preso in considerazione il rapporto tra il disabile e

lʼambiente  in  cui  vive,  attraverso  i  nuovi  parametri  ICF18

(www.slideshare.net/FormazioneTurismo/per-vedereoltremanuale). 

Lo  scopo  della  classificazione  è  quello  di  fornire   un  linguaggio  standard  e  unificato

(cercando di evitare fraintendimenti semantici e semplificando la comunicazione tra i diversi

utilizzatori  in  tutto  il  mondo)  che  serva  da  modello  per  la  descrizione  della  salute  delle

persone in relazione ai loro ambiti esistenziali, come lʼistruzione, il lavoro e la famiglia, per

arrivare ad una “definizione di disabilità intesa come condizione di salute in un ambienre

sfavorevole”  (OMS,  2001)  http://www.anffasvarese.it/doc/ICF-OMS.pdf).  Tramite  lʼICF

quindi non si punta a descrivere la pesona come individuo avente malattie o disabilità, ma la

relazione  con  lʼambiente  circostante  e  la  vita  quotidiana  (OMS,  2001).

(apps.who.int/iris/bitstream/10665/42417/4/9788879466288_ita.pdf).

17 Federazione  Italiana  Superamento  Handicap.  Si  tratta  di  una  organizzazione  che  raggruppa  tutte  le  più
importanti associazioni di disabili e le loro famiglie. Costituita a Roma nel 1994, diviene successivamente una
ONLUS e una associazione di promozione sociale.
18 International Classification of Functioning, Disability and Health. 
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Al 2007-2008 risale la Legge Regionale n. 16 sulle disposizioni generali per lʼabbattimento

delle barriere architettoniche ed il  progetto  Village for All  (V4A)19 che permette a tutte le

persone con problematiche particolari di trovare hotel, campeggi, musei e altre strutture adatti

a soddisfare le loro necessità. A seguito si diffusero iniziative, come “Turismabile” a Torino,

per promuovere lʼaccessibilità come sinonimo di qualità nellʼofferta turistica e venne, inoltre,

presentato un progetto interregionale di sviluppo turistico, “Itinerari Interregionali di turismo

per tutti”,  ossia  una mappatura dellʼofferta turistica accessibile in Italia concordata tra 13

regioni. Nellʼambito di Turismabile nasce lʼIsITT, lʼIstituto Italiano per il Turismo per Tutti,

“unʼassociazione  impegnata  nella  promozione,  nella  diffusione,  e  nellʼattuazione  di  una

concreta cultura dellʼaccessibilità turistica” (www.isitt.it/it).

Il 2009 è un anno importante anche e soprattutto per la nascita del  “Manifesto del Turismo

Accessibile”20, creato dalla Commissione Ministeriale per un turismo accessibile. Sono 10 i

principi sui quali si deve basare il turismo, “attento ai bisogni di tutti”, “vale a dire bambini,

anziani,  mamme  che  spingono  i  passeggini,  persone  con  disabilità  che  si  muovono

lentamente, che non vedono, o non sentono, che hanno allergie o difficoltà di tipo alimentare”

attraverso unʼofferta elevata e di qualità di prodotti, ambienti e servizi promossi dallʼintera

filiera turistica  (Presidenza del Consiglio dei Ministri Struttura di Missione per il Rilancio

dellʼtalia, 2013, pp.83-84). 

Il  Network  europeo  ENAT21 nel  2011  ha  sottoscritto  il  Manifesto  impegnandosi  a

promuoverlo in tutti i Paesi dellʼUnione Europea. Nello stesso anno, la collaborazione tra il

Dipartimento per lo sviluppo e la competitività del turismo, le Amministrazioni, gli Enti, le

organizzazioni e le varie associazioni interessate hanno dato vita alla “Carta dei Diritti del

Turista”, una guida che si propone di informare in modo dettagliato il turista sui suoi diritti in

Italia, disponibile in sette lingue diverse.

Avvicinandoci agli ultimi anni, è da ricordare il D.M. 18 maggio 2012 con il quale prende vita

il “Comitato per la promozione ed il sostegno del turismo accessibile” il quale deve:

• elaborare proposte ed individuare iniziative,

• favorire la fruibilità dellʼofferta turistica a tutti i visitatori,

19 Village For All è da ricordare in quanto primo network che raggruppa villaggi e campeggi accessibili, nato
nel 2008. Il cliente che sceglie uno dei villaggi che fanno parte di questa rete e che quindi portano il Marchio
Qualità Internazionale Ospitalità Accessibile, ha la garanzia di trovare risposta alle proprie necessità in quanto
tutte le strutture affiliate devono rispettare determinati criteri di accessibilità.
20 In attuazione dellʼArticolo 30 della Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità ratificata con
Legge n. 18 del 24/02/2009. Con questo articolo (partecipazione alla vita culturale, alla ricreazione, al tempo
libero e allo sport), gli stati riconoscono il diritto anche alle persone disabili di prendere parte alla vita culturale e
le azioni che vanno svolte affinché ciò sia possibile. Tra le attività alle quali tutti devono poter accedere rientra
anche il turismo.
21 European Network for Accesible Tourism.
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• individuare i criteri affinché una destinazione possa definirsi realmente accessibile,

• individuare  strumenti  e  progetti  che  facilitino  lʼacquisizione  di  informazioni

riguardanti lʼaccessibilità delle strutture e delle attrazioni turistiche.

Lʼobiettivo primario del Comitato diviene quello di “mettere ogni persona con i suoi bisogni

al  centro  del  sistema  turistico.  Il  turismo  accessibile  è  la  massima  espressione  […] per

riportare in alto l’immagine del turismo italiano nel mondo. L’accessibilità, ossia l’assenza di

barriere architettoniche, culturali e sensoriali, è la condizione indispensabile per consentire la

fruizione del patrimonio turistico italiano. In chiave di fruibilità turistica questa accessibilità

deve essere estesa al sistema complessivo dei trasporti, medio lungo raggio, su ruota, rotaia,

aerei e ai sistemi di trasporto locale. Quando parliamo di una destinazione turistica, quindi, ci

riferiamo al sistema turistico locale, ossia all’insieme dei servizi e dell’offerta: ristorazione,

balneazione,  cultura,  enogastronomia,  ecc.  ma  anche  alla  accessibilità  urbana  e  alla

disponibilità  di  informazioni  in  diversi  formati  (ad  es.  tattile,  braille,  ecc…)”

(www.infoaccessibilita.it).

Opera del Comitato è anche “Accessibile è meglio. Il primo Libro Bianco per tutti in Italia

2013” dove si legge:

“Tutti i turisti anche con disabilità e con esigenze specifiche hanno diritto: all’inclusione,

alla  partecipazione,  al  comfort,  al  divertimento,  alla  sicurezza  ed  alla  informazione.

Questi  diritti  devono essere garantiti  attraverso la realizzazione di  un sistema turistico

Paese in grado di accogliere e ospitare tutti. Per poter fare questo è necessario agire su più

fronti sviluppando una serie di azioni che ne favoriscano la realizzazione. Non esiste la

nicchia del Turismo Accessibile, ma esso è completamente trasversale a tutti i Turismi”

(Presidenza del Consiglio dei  Ministri  Struttura di  Missione per il  Rilancio dellʼItalia,

2013, p.149). 

Il  turismo  viene  considerato  come  una  catena,  come  un  sistema  di  attività  e  servizi  in

relazione tra di loro. Prima di partire le persone cercano informazioni e notizie sul viaggio e

sulla destinazione, dopodichè procedono con la prenotazione. Il passo successivo è prendere

un mezzo (che sia lʼauto, un treno, un autobus o un aereo) per andare verso la località e la

struttura prescelta.  Al loro arrivo,  andranno a cena fuori,  a fare shopping, a visitare posti

vicini, ecc. e al ritorno andranno a condividere le loro esperienze con altri. 

21



Lʼaccessibilità  deve essere integrata  in  ogni parte  di  questa  catena:  dalle  informazioni,  al

trasporto, le attrazioni, i pasti, etc. La mancanza di misure appropriate di accessibilità anche in

uno solo di questi passaggi, ha chiaramente grande impatto su tutta la catena e può rendere

sempre più difficoltoso intraprendere un viaggio per una persona disabile (ENAT, Europen

Network  for  Accessible  Tourism,  2008).  Inoltre,  puntare  sullʼinclusione  dei  disabili  è

importante perché vale circa il  15% del mercato turistico e perché il mercato del turismo

accessibile  è  sempre  più  in  espansione,  dato  che  la  popolazione  invecchia  e  aumenta  la

domanda di viaggi accessibili.  È importante per una struttura/località/destinazione proporsi

sul  mercato  come  “accessibile”  perché  più  persone  saranno  indirizzate  a  scegliere

questʼultima per andare incontro alle necessità anche di un solo componente del gruppo, dato

che  molto  spesso  “la  necessità  di  un  singolo  condiziona  la  scelta  del  gruppo”

(http://www.progettoyeah.it/it/faq/3-turismo-accessibile/). 

Lo sviluppo del turismo accessibile quindi ha una doppia valenza: una più sociale ed una più

commerciale. Dal punto di vista della società, meno barriere ci sono in un ambiente, più i

cittadini possono essere indipendenti. Dal punto di vista commerciale invece, come affermato

poco  sopra,  lʼaccessibilità  è  importante  per  gli  affari  turistici  per  essere  sempre  più

competitivi su un mercato futuro (Müller, 2010). 
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I.1.2.1. La Legge Quadro 394/91, i Progetti per lʼaccessibilità e la Carta di Norcia

Dopo lʼexcursus riguardante la normativa generale sul turismo accessibile e sullʼaccessibilità,

mi sembra opportuno citare quella riguardante le aree naturali protette (contesto dei casi di

studio), non ancora così elaborata come per altri luoghi.

A partire dalla fine degli anni ʼ80 si impongono normative riguardanti lʼ ambiente: si creano i

primi progetti adatti a diverse categorie di utenti, in particolare nelle regioni Veneto e Valle

dʼAosta, le quali iniziano sviluppando i sentieri22 delle proprie montagne. Inoltre iniziano ad

apparire su riviste specializzate i primi articoli di persone disabili che richiedono maggiori

informazioni sulla presenza di aree naturali accessibili. Da nord a sud dellʼItalia cominciano i

tentativi per dare a tutti la possibilità di godere della natura, anche se si tratta di esperienze

ristrette  e  legate  solo  alla  caparbietà  di  alcuni  enti  o  di  persone  (alcune  con  disabilità)

appassionati  della  natura  che  hanno  già  avuto  la  possibilità  di  sperimentare  il  tema

dellʼaccessibilità  in  altri  Paesi.  Tra  queste  prime  esperienze  troviamo,  ad  esempio,  la

costruzione del sentiero per non vedenti nellʼOrto botanico di Fogliano (Parco Nazionale del

Circeo) nel 1986; la creazione di 15 Km di sentieri accessibili in Valle dʼAosta nel 1989; il

convegno piemontese “Vivere senza barriere” svoltosi nello stesso anno, durante il quale il

tema dellʼaccessibilità prende un risvolto anche politico. 

Lʼaccessibilità  viene  considerata  quasi  unicamente  come  la  possibilità  di  percorrere  dei

sentieri tracciati per i disabili motori, mentre molto lontano è ancora il concetto di disabilità

sensoriale o intellettuale e di barriera percettiva.

Un momento importante per la storia italiana in questo campo è rappresentato dalla “Legge

Quadro  394/91  sulle  aree  naturali  protette”.  Grazie  ad  essa  viene  dato  un  nuovo slancio

allʼarea  verde,  la  quale  passa  da  una  visione  “museale”  ad  una  molto  più  dinamica

dellʼambiente considerando anche lʼintervento umano. Allo scopo principale di tutela, se ne

aggiungono altri, come lʼeducazione, la valorizzazione dello stesso e lo sviluppo economico e

sociale.  Con  questa  legge  vengono,  inoltre,  istituiti  i  tre  principali  strumenti  di

programmazione: 

• il Regolamento: regole riguardanti lʼesercizio delle attività consentite allʼinterno delle

aree  protette  nazionali,  attraverso  lʼattuazione  di  percorsi  e  strutture  anche  per

disabili/anziani;

• il  piano del Parco: strumento necessario per la tutela della natura, affidato allʼEnte

22 Allʼ interno dellʼ elaborato verranno utilizzati in modo più o meno indistinto le parole sentiero e percorso, per
evitare di ripetere continuamente lo stesso termine. In realtà esisterebbe una differenza tra i due: si utilizza il
primo termine in ambito naturalistico, mentre si utlizza il secondo in ambito urbano. 
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Parco;

• il piano di sviluppo economico e sociale: strumento che prevede interventi diretti ad

aiutare le comunità che si trovano allʼinterno del parco, oltre a favorirne lʼaccessibilità

e la fruizione da parte di tutti (Solinas, 2004).

Ma nonostante qualche primo provvedimento positivo, e il sempre maggiore coinvolgimento

delle persone con disabilità che richiedono ambienti  naturali  accessibili,  fino alla fine del

secolo questo tema viene solo citato in convegni o pubblicazioni di settore ponendo lʼaccento

principalmente sul problema delle barriere architettoniche. 

È con lʼarrivo degli anni 2000, che inizia a crescere lʼinteresse e ad aumentare il numero di

azioni  per  favorire  la  fruibilità  di  strutture,  zone  verdi,  etc.  Si  parla  finalmente  anche di

barriere  percettive,  come  lʼassenza  di  elementi  importanti  per  la  comprensione  e

lʼorientamento nellʼambiente in  cui  si  muove la  persona cieca o sorda e  si  assiste  ad un

allargamento del target di riferimento degli interventi riguardanti lʼaccessibilità: dai disabili

motori (gli unici presi in considerazione sino ad ora), alle persone con problemi alla vista, agli

anziani, donne incinte, persone con problemi di peso, etc.

La domanda di natura accessibile, infatti,  si fa sempre più grande, e anche le associazioni

ambientaliste iniziano ad interessarsi allʼargomento. A tal proposito è da citare il 2001, anno

in  cui  il  WWF  Italia,  in  occasione  della  Giornata  delle  Oasi  e  in  collaborazione  con

lʼAssociazione Si_Può presenta un documento utile per rendere fruibili queste aree protette,

anche se inizialmente si riferisce solo alle oasi del WWF (Solinas, 2004). 

Sempre nel 2001, in dicembre, viene siglata una Convenzione tra il Ministero dellʼAmbiente e

della  Tutela  del  Territorio  e  lʼAssociazione  ACLI  Anni  Verdi23 per  realizzare  il  Progetto

“Parchi per tutti: fruibilità per unʼutenza ampliata”. Il progetto ha lʼobiettivo di promuovere

presso i cittadini e i soggetti che si occupano di aree naturali protette, i problemi relativi alla

loro  fruibilità  (quindi  alle  attrezzature,  ai  servizi,  ai  trasporti,  etc).  Questo  progetto  ha  il

compito, soprattutto, di “promuovere ai diversi livelli tutte le azioni necessarie a garantire una

fruizione agevole delle aree naturali protette da parte di unʼutenza ampliata”, attraverso lʼuso

di  apposite  “Linee  guida  per  gli  enti  di  gestione  dei  parchi  nazionali  italiani”  (Ministero

dellʼAmbiente e della Tutela del Territorio e Acli Anni Verdi, 2001, p.7 ).

Per  il  raggiungimento  di  questo  obiettivo  è  nato  anche  un sito  internet,  tuttʼora  attivo  e

disponibile,  www.parchipertutti.it,  creato secondo gli  standard della  WAI24.  Nellʼambito di

23 Acli  Anni  Verdi  è  unʼ  associazione  di  protezione  ambientale  promossa  a  livello  nazionale  dalle  ACLI
(Associazione  Cristiane  Lavoratori  Italiani)  presente  su  tutto  il  territorio  e  riconosciuta  dal  Ministero  dellʼ
Ambiente e della Tutela del Territorio
24 WAI è lʼ acronimo di  Web Accessibility Initiative,  un metodo di navigazione omologato e riconosciuto a
livello internazionale. Ciò da la possibilità anche alle  persone con disabilità di  usare il  Web, di  percepirlo,
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questo  progetto  nasce  il  documento  “Parchi  per  tutti  –  Alcuni  elementi  di  riflessione”,

anchʼesso  volto  alla  realizzazione  di  azioni  per  garantire  la  fruizione  delle  aree  naturali

protette da un numero sempre maggiore di utenti, in applicazione della legge n. 394/91.

Oltre a questo, ritengo interessante anche il progetto “Parchi Accessibili”, promosso dal CTS

(Centro Turistico Studentesco) e da Legambiente, finanziato dal Ministero del Lavoro e delle

Politiche Sociali che ha portato alla stesura di un manuale dal titolo “Accessibilità e fruibilità

delle aree naturali protette. I principi, le buone pratiche” (Solinas, 2004).

Però per poter vedere questo tema trattato seriamente, concretamente e con un certo interesse

nellʼunire il mondo ambientalista con le associazioni dei disabili, bisogna attendere il 2003

(Anno  Europeo  delle  Persone  con  Disabilità)  con  lʼattuazione  della  “Carta  di  Norcia”,

sottoscritta da Federparchi (la Federazione Italiana dei Parchi e delle Riserve Naturali), dal

Parco  Nazionale  dei  Monti  Sibillini  e  da  due  associazioni:  la  FISH25 e  la  FAND26,  a

conclusione di un convegno dal titolo “Il parco è di tutti. Il mondo anche”. Essa contiene 10

principi generali  racchiusi in quattro punti  che integrati  tra loro portano al  “principio che

lʼaccessibilità  alla  natura  è  un diritto  umano e come tale  deve  essere  garantita  a  tutte  le

persone indipendentemente dalle loro condizioni e dai loro limiti” (Solinas, 2004 p. 34). I

temi  principali  trattati  dalla  Carta  riguardano  la  gestione  e  lʼaccoglienza  dei  visitatori,

lʼinformazione e la comunicazione, la formazione del personale. 

In  generale,  le  aree  naturali  protette  comprendono  un  patrimonio  collettivo  di  grande

importanza e valore che tutti devono impegnarsi a difendere e tutelare, oltre che a rendere

fruibile. È un diritto, prima di tutto, morale ma è anche la legge stessa che lo impone. Con la

“Convenzione ONU sui Diritti delle Persone con Disabilità” ratificata il 15 maggio 2009 dal

governo italiano, ci si rende conto che la fruizione della natura è qualcosa che contribuisce al

benessere fisico di una persona, ma anche mentale ed emozionale, sempre più sentito anche

dalle persone con disabilità, che richiedono attività che migliorino la qualità della loro vita

(Peroni, 2010).

Per raggiungere questo obiettivo sarebbe necessario un cambiamento di mentalità: invece di

pensare  solo  a  come togliere  le  barriere  architettoniche,  bisognerebbe iniziare  a  costruire

direttamente  senza.  Il  problema è  che,  purtroppo,  non esiste  ancora  un  quadro  completo

riguardante  il  livello  di  accessibilità  delle  aree  naturali  protette  del  nostro  Paese

(http://www.parchiaccessibili.it/index.cfm?

module=ActiveWeb&page=WebPage&s=Il_quadro_in_Italia).

navigare ed interagire con esso.  
25 Federazione Italiana Superamento Handicap.
26 Federazione Associazioni Nazionali Disabili.
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II. LA DISABILITÀ VISIVA

II.1. Comprendere la disabilità: terminologia e differenze

La disabilità  è  un complesso sociale  caratterizzato da approcci  diversi,  che  cambiano nel

corso della storia, nelle società e nel contesto culturale.

Nel 1980 lʼOrganizzazione Mondiale della Sanità (OMS), attraverso la pubblicazione di una

Classificazione Internazionale delle Menomazioni, delle Disabilità e dellʼHandicap (ICIDH27),

ha  introdotto  la  distinzione  tra  alcuni  termini,  ormai  di  uso  comune:  “menomazione”,

“disabilità” e “handicap”. Nel seguente elaborato verranno utilizzati in modo indifferente tutti

i  termini,  seguendo  lʼuso  linguistico  comune,  ma  è  opportuno  darne  una  definizone  più

precisa. 

• “  Menomazione (  Impairments  ): perdita o anomalia permanente a carico di una sruttura

anantomica o di una funzione psicologica, fisiologica o anatomica (esteriorizzazione);

➔ menomazioni  della  capacità  intellettiva  e  altre  psicologiche,  auricolari,

oculari, viscerali, scheletriche, sensoriali e di altro tipo;

• Disabilità (  Disability  ): qualsiasi limitazione o perdita (conseguente a menomazione)

della capacità di compiere unʼattività di base (quale camminare, mangiare, lavorare)

nel modo o nellʼampiezza considerati normali per un essere umano (oggettivazione);

➔ disabilità nel comportameto, nella comunicazione, nella cura della propria

persona,  locomotorie,  dovute  allʼaspetto  corporeo,  nella  destrezza,

circostanziali, in particolari attività;

• Handicap: la condizione di svantaggio, conseguente ad una menomazione o ad una

disabilità,  che  in  un  certo  soggetto  limita  o impedisce  lʼadempimento  di  un ruolo

sociale considerato normale in relazione allʼetà, al sesso, al contesto socio-culturale

della persona (socializzazione); 

➔ handicap  nellʼorientamento,  nellʼindipendenza  fisica,  nella  mobilità,

nellʼintegrazione sociale, nellʼautosufficienza economica, altri handicap.” 

(  http://www.webaccessibile.org/normative/libro-bianco-tecnologie-per-la-disabilita/la-

definizione-di-disabilita)

27 International Classification of Impairments, Disabilities and Handicaps.
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Le tre condizioni sono quindi, in un certo senso, collegate e conseguenti. La menomazione ha

carattere permanente, la disabilità dipende dalle attività da svolgere e lʼhandicap esprime lo

svantaggio  nei  riguardi  dei  soggetti  definiti  “normodotati”28,  infatti  la  disabilità  diventa

handicap  nel  momento  in  cui  essa  venga  avvertita  dallʼindividuo  disabile  come  uno

svantaggio  ed  un  impedimento  (http://www.webaccessibile.org/normative/libro-bianco-

tecnologie-per-la-disabilita/la-definizione-di-disabilita/). 

Dopo una modifica effettuata sempre dallʼOMS nel 1999, si arriva alla nascita dellʼICF29, uno

strumento  che fornisce  unʼanalisi  dello  stato di  salute  degli  individui  in  relazione  al  loro

ambiente circostante, andando a ridefinire il concetto di disabilità come una condizione di

salute in un ambiente poco favorevole e non più un disturbo strutturale o funzionale. Quindi,

con lʼentrata  in  vigore  di  questa  classificazione,  la  diagnosi  di  disabilità  deve  dare  delle

informazioni sulle strutture e funzioni corporee, sulle attività e la partecipazione sociale e sui

fattori ambientali.

                                            

28 Ad esempio un non vedente è una persone che soffre di una menomazione oculare che lo porta ad avere una
disabilità  nella  comunicazione  con  gli  altri,  nella  locomozione  e  comporta  un  handicap  nella  mobilità  e
nellʼoccupazione.
29 Classificazione  Internazionale  del  Funzionamento,  Disabilità  e  Salute  (dallʼinglese:  International
Classification of Functioning, Disability and Health).  Questa nuova classificazione subentra allʼICIDH il 21
maggio 2001.
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Fig. 6: interazioni tra le componenti dellʼ ICF

Fonte: Buhalis, Darcy 2011, p.32
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Il concetto negativo della disabilità (dis-abile, non abile, che manca di qualcosa rispetto ad un

normodotato) è stato quindi in un certo senso attenuato centrando il discorso sulla “persona”

che presenta bisogni ed esigenze specifiche e diverse (Laura e Petrangeli, 2003).  Molteplici

sono  le  disabilità  che  si  possono  incontrare  e  vengono  comprese  allʼinterno  di  quattro

categorie:

1. fisica;

2. intellettuale o mentale;

3. sensoriale;

4. altre forme di disabilità o disabilità nascoste.

1. Sicuramente la disabilità fisica più conosciuta concerne  la ridotta mobilità, caratterizzata

dalla difficoltà nel camminare o nel compiere alcune azioni, per le quali è necessario lʼausilio

di  un  bastone,  di  una  sedia  a  rotelle,  etc.  In  generale  però  può  riguardare  la  perdita

dellʼutilizzo  della  parte  superiore  o  inferiore  degli  arti,  la  manualità  oppure  la  diversa  e

difficile coordinazione tra le parti del corpo e quindi, conseguentemente, la difficoltà nelle

normali funzioni quotidiane o lʼincapacità di muoversi in modo indipendente. Come per tutte

le tipologie di disabilità, può essere congenita o svilupparsi in seguito ad un incidente, un

trauma, una malattia o con la vecchiaia. 

2. Nel caso della disabilità mentale/intellettuale, si tratta di una malattia che dura per tutta la

vita con possibili disordini dal punto di vista comportamentale. È una condizione che non può

essere curata dato che è la conseguenza di un danno o di una malfunzione del cervello e può

manifestarsi  in  forme  molto  diverse  (stati  di  ansia,  depressione,  paure,  etc.)  ma  si  nota

soprattutto  nella  lentezza  o  disorganizzazione  dellʼapprendimento  o  nella  difficoltà

nellʼadattamento (Laura e Petrangeli, 2003). Da ciò possono nascere in un secondo momento

difficoltà motorie, sensoriali o di comunicazione.

3. Il concetto di disabilità sensoriale, invece, riguarda la perdita totale o parziale di uno o più

organi di senso, come la vista, lʼudito o la capacità di parlare. Allʼinterno di questa categoria

si possono quindi comprendere:

• le persone sordocieche;

• le persone non udenti o ipoudenti;

• le persone non vedenti o ipovedenti.

I sensi sopracitati sono considerati di grande importanza perché permettono di percepire il

mondo che ci circonda e, generalmente, le persone affette da questa disabilità hanno bisogno
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di aiuto per la mobilità, lʼorientamento e la comunicazione. 

Essere  sordociechi  significa  avere  una  grave  limitazione  sia  visiva  che  uditiva  le  quali,

insieme, comportano problemi nello svolgimento di molte attività. 

La perdita totale o parziale dellʼudito, quindi lʼincapacità di sentire da una o da enrambe le

orecchie,  rende  difficie  la  comunicazione  verbale  (ritardo  nello  sviluppo  della  parola  e

nellʼuso del linguaggio) causata proprio dallʼimpossibilità di sentire, capire e partecipare. Una

delle conseguenze maggiori diventa lʼisolamento dal mondo circostante.

Sulla perdita totale o parziale della vista, si rimanda al paragrafo seguente (II.2).

Rientra in questa categoria anche la difficoltà di espressione e linguaggio che porta ad avere

problemi in generale nella comunicazione (Dimitrios e Darcy, 2011).

4.  Esistono,  infine,  alcune  disabilità  che  sono  di  più  difficile  intuizione  (possono  essere

nascoste e trovate solo in seguito a visite specialistiche) o che vengono considerate tali nel

momento in cui si deve offrire un servizio. Rientrano in questa categorie le allergie, particolari

problemi  con  il  cibo  (intolleranze,  diete),  patologie  croniche  come  lʼepilessia,  lʼasma,  il

diabete,  i  problemi  di  cuore,  etc.  Alcune possono anche essere la  causa di  menomazione

motoria, come ad esempio il morbo di Parkinson (Buhalis e Darcy, 2011). Si possono inserire

in questa sezione anche persone anziane che si trovano temporaneamente in una situazione di

limitazione. 

II.2. La disabilità visiva: cosʼè.

Può una persona cieca vedere30? 

In molti probabilmente si pongono questa domanda e la risposta sembra quasi scontata, dato

che  si  tende  ad  associare  la  vista  solamente  agli  occhi.  Ma in  realtà  il  fatto  di  vedere  è

qualcosa che mette in movimento tutto il cervello, e gli occhi risultano essere solo una parte

del meccanismo. Questo non significa che non siano importanti, anzi..ma il nostro cervello è

in grado di generare delle immagini, che in un certo senso ci permettono di vedere anche

senza lʼinput visivo dato dagli occhi, per esempio attraverso la descrizione fatta da un nostro

amico, di ciò che abbiamo davanti (Cattaneo e Vecchi, 2011).

Quando si pensa alla disabilità visiva, si tende ad immaginare un insieme di persone che non

riescono a percepire il mondo circostante perché non vedono, immaginando solamente una

30 In più occasioni verrà utilizzato il verbo “vedere” per riferirsi a ciò che percepisce un non vedente. Questo
perché, mi è stato confermato, non è assolutamente considerato irrispettoso nei loro confronti anzi, lo è di più
andare alla ricerca di altri termini, che li possono far sentire “diversi”.
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distinzione tra vedenti e ciechi. In realtà è un mondo decisamente più complesso e pieno di

sfumature e,  per chiarezza,  è bene fare una distinzione,  seppur sommaria,  dei  termini dal

punto di vista medico. 

La low vision, cioè il fatto di vedere poco, viene definita come un deficit visivo cronico che

causa limitazioni funzionali o disabilità. Le parole chiave di questa definizione sono: deficit

visivo  (inteso  come  la  perdita  di  acuità  visiva,  della  sensibilità  al  contrasto,  di  visione

periferica  o il  verificarsi  di  punti  ciechi  centrali);  cronico  (nel  senso  che  i  problemi  non

possono essere  corretti  con un intervento  medico);  limitazioni  funzionali  (ossia  maggiore

difficoltà nella lettura, la mobilità, di interpretazione delle informazioni e cecità notturna);

disabilità (incapacità di svolgere attività quotidiane) (National Institute of Building Science,

2015). 

La disabilità visiva in sé viene definita come “un tipo particolare di disabilitaʼ in cui il deficit

consiste nella minorazione del senso della vista, minorazione che, in relazione alla sua entità,

può  essere  caratterizzata  attraverso  lʼutilizzo  di  termini  specifici  come  “cecità”  o

“ipovisione”.” (Bonfigliuoli e Pinelli, 2010, p.11).

“La cecità è una grave disabilità visiva, non correggibile da occhiali

standard, lenti a contatto, medicine o operazioni.  Interferisce con la

capacità personale di svolgere azioni giornaliere. La “cecità legale” è

definita come la capacità di vedere minore o uguale a 20/200, o con

un campo visivo minore di 20 gradi di diametro nellʼocchio migliore.

La cecità legale è  importante  nel  determinare  i  benefici  dovuti  dal

governo, ma non rispecchia la precisa disabilità.

Il deficit visivo (visual impairment o VI) è definito dallʼavere 20/40 o

meno nellʼocchio migliore, con lʼuso degli occhiali. Tuttavia, persone

con il minimo VI possono sperimentare le sfide della vita quotidiana.

Per esempio, chi ha vista minore di 20/40, in molti stati non ottiene

una restrizione nella guida31.”

(Definizione  data  dal  CDC,  Centre  for  Disease  Control  and  Prevention,

31 Tutte le traduzioni sono a cura dellʼ autrice, salvo diversa comunicazione.
“Blindness  is  a  severe  vision impairment,  not  correctable  by standard  glasses,  contact  lenses,  medicine,  or
surgery. It interferes with a personʼs ability to perform everyday activities. "Legal blindness" is defined as vision
with best correction in the better eye worse than or equal to 20/200 or a visual field of less than 20 degrees in
diameter.  "Legal  blindness"  is  significant  in  determining  eligibility  for  disability  benefits  from the  federal
government, but it does not reflect the precise functional impairment and disability. Vision impairment (VI) is
defined as  having 20/40 or  worse vision in the better  eye  even with eyeglasses.  However,  people with the
slightest VI can experience challenges in their daily activities. For example, people with vision less than 20/40
cannot  obtain  an  unrestricted  driverʼs  license  in  most  states”
(http://www.cdc.gov/healthcommunication/toolstemplates/entertainmented/tips/blindness.html).
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http://www.cdc.gov/healthcommunication/toolstemplates/entertainmented/tips/blindness.html).

La disabilità visiva si ripropone, quindi, in un elevato e vario numero di forme e solamente

una ridotta percentuale di persone con limitazioni è del tutto non vedente (Laura e Petrangeli,

2003).

Secondo il  Royal National Institute of Blind People (RNIB)32 sono circa 80 le menomazioni

che possono portare problemi alla vista in modi differenti, includendo cecità a breve o lungo

termine, difficoltà nel percepire i colori, la cataratta ed il glaucoma. È da sottolineare il fatto

che alcune condizioni compaiono in particolari categorie (ad esempio il glaucoma colpisce

soprattutto persone più anziane) mentre altre possono colpire chiunque. 

La distinzione comunque più grande riguarda:

• ciechi parziali, ossia quei soggetti che si trovano a dover convivere con malattie che

portano una irrimediabile riduzione del visus (inferiore a 1/20); 

• ciechi totali, per i quali la disabilità è data dalla compromissione totale della funzione

visiva;

• ipovedenti,  cioè  di  quei  soggetti  che,  pur  conservando  un  “minimo  residuo”

manifestano dei problemi in attività quotidiane. Questʼultima categoria si divide a sua

volta  in  ipovedenti  gravi,  medio-gravi  e  lievi,  in  base  al  visus  residuo  e  alla

percentuale del campo visivo (Rolli, 2010).

Lʼipovisione genera percezioni psico-fisiche e percettive diverse a seconda del grado e delle

cause che lʼhanno determinata. Ad essere compromessi possono essere: la percezione della

luce, i colori, gli oggetti nello spazio, la profondità e la rappresentazione psichica33. Quindi i

soggetti che accusano la mancanza o la riduzione di una di queste facoltà vengono definiti

ipovedenti e lʼOMS li identifica come “coloro che hanno un visus inferiore ad un decimo per

entrambi gli occhi, senza la possibilità di migliorare attraverso lʼuso di lenti” (Beretta, 2008,

p. 8o). La  persona ipovedente riesce quindi ad essere autonoma in alcune abilità ma non in

altre: può usare ausili ottici ma, ad esempio, non riesce a muoversi di notte o in condizione di

poca  luce;  può  essere  in  grado  di  spostarsi  da  una  stanza  allʼaltra  grazie  a  determinate

condizioni di illuminazione o non riuscire a muoversi se queste cambiano appena 

È più facile, invece, capire il termine “cecità”, in quanto esso indica la condizione fisica e

sensoriale  che  è  riconoscibile  in  modo oggettivo,  caratterizzata  proprio  dallʼassenza  della

visione.  Si  distingue  una  cecità  assoluta  (quando  mancano  la  percezione  della  luce,

32   Istituto inglese che offre informazioni, supporto e consigli alle persone con problemi alla vista.
33  In termini tecnici si definiscono: senso luminoso, senso cromatico, campo visivo, acutezza visiva (in decimi),
senso stereoscopico e visione cerebrale.
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dellʼombra e del movimento della mano da entrambi gli occhi), da una relativa (come già

detto, ciechi parziali o ipovedenti).  Si può essere non vedenti dalla nascita o avere problemi

visivi che compaiono da giovani, in tarda età o in seguito ad alcune malattie (casistiche più

frequenti). Il venir meno della vista comporta la riduzione netta di alcune abilità che sono di

primaria  importanza  nella  vita  di  ogni  giorno,  ostacolando  lʼautonomia  personale,  la

percezione e provocando da subito un abbassamento del livello di autostima. Contrariamente

alle persone affette da cecità congenita, le quali non sono in grado di fare un confronto con lo

stato  di  normovisione,  quelle  che  diventano  cieche  in  un  secondo  momento  tendono  a

rinchiudersi un una specie di “prigionia del passato” confrontando lʼattuale stato di disabilità

con il passato, quando potevano fare qualsiasi cosa grazie allʼuso della vista (Caldin, 2006, p.

53). La cecità, quali ne siano il grado o lʼorigine, porta a dover riorganizzare la propria vita,

imparando  nuovi  metodi  per  svolgere  determinate  azioni  e  costringe  ad  interagire  con

lʼambiente circostante attraverso delle strategie che sono comuni alla maggior parte dei ciechi

e che generalmente si possono riconoscere, come le modalità di deambulazione o la gestualità

stessa e che difficilmente passano inosservate.

Si può inoltre suddividere la cecità in mono o bilaterale e in temporanea e definitiva. È più

difficile recuperare vista quando la cecità colpisce dalla nascita, mentre in alcuni casi la si può

recuperare grazie  ad unʼoperazione chirurgica.  Infine si  parla  di  cecità  sociale  quando un

soggetto è inadeguato a svolgere particolari attività lavorative. Questa dipende molto dalla

legislazione,  oltre  che  dal  residuo  visivo  e  dalle  capacità  intellettive  del  soggetto

(http://www.treccani.it/enciclopedia/cause-di-cecita-e-nuove-strategie-terapeutiche_(XXI-

Secolo).

In  Italia  è  la  Legge  3  aprile  2001,  n.  138  sulla  “Classificazione  e  quantificazione  delle

minorazioni  visive e norme in materia di  accertamenti  oculistici34”  che definisce i  diversi

gradi di cecità.

“Legge 3 aprile 2001, n. 138

ART.1 (Campo di applicazione) La presente legge definisce le varie forme di minorazioni

visive meritevoli di riconoscimento giuridico, allo scopo di disciplinare adeguatamente

la  quantificazione  dellʼipovisione  e  della  cecità  secondo  i  parametri  accettati  dalla

medicina  e  dallʼoculistica  internazionale.  Tale  classificazione,  di  natura  tecnico-

scientifica, non modifica la vigente normativa in materia di prestazioni economiche e

sociali in campo assistenziale.

34 Legge del Ministero della Salute, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 93 del 21 aprile 2001.
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ART. 2 (Definizione di ciechi totali) Ai fini della presente legge, si definiscono ciechi

totali:

– coloro che sono colpiti da totale mancanza della vista in entrambi gli occhi;

– coloro che hanno la mera percezione dellʼombra e della luce o del moto della mano di

entrambi gli occhi o nellʼocchio migliore;

– coloro il cui residuo perimetrico binoculare è inferiore al tre per cento.

ART. 3 (Definizione di ciechi parziali) Si definiscono ciechi parziali:

– coloro  che  hanno un residuo visivo  non superiore  a  1/20  in  entrambi  gli  occhi  o

nellʼocchio migliore, anche con eventuale correzione;

– coloro il cui residuo perimetrico binoculare è inferiore al 10 per cento.

ART. 4 (Definizione di ipovedenti gravi) Si definiscono ipovedenti gravi:

– coloro  che  hanno un residuo visivo  non superiore  a  1/10  in  entrambi  gli  occhi  o

nellʼocchio migliore, anche con eventuale correzione;

– coloro il cui residuo perimetrico binoculare è inferiore al 30 per cento;

ART. 5 (Definizione di ipovedenti medio-gravi) Ai fini della presente Legge, si definiscono

ipovedenti medio-gravi:

– coloro  che  hanno  un  residuo  visivo  non  superiore  a  2/10  in  entrambi  gi  cchi  o

nellʼocchio migliore, anche con eventuale correzione;

– coloro il cui residuo perimetrico binoculare è inferiore al 50 per cento;

ART. 6 (Definizione di ipovedenti lievi) Si definiscono ipovedenti lievi:

– coloro  che  hanno  un  residuo  visivo  non  superiore  a  3/10  in  entrambi  gi  cchi  o

nellʼocchio migliore, anche con eventuale correzione;

– coloro il cui residuo perimetrico binoculare è inferiore al 60 per cento;

ART. 7 (Accertamenti oculistici per la patente di guida) Gli accertamenti oculistici avanti agli

organi  sanitari  periferici  delle  Ferrovie  dello  Stato,  previsti  dallʼarticolo  119  del

decreto  legislativo  30  aprile  1992,  n.  285,  e  successive  modificazioni,  sono

impugnabili,  ai  sensi  dellʼarticolo  442  del  codice  di  procedura  civile,  avanti  al

magistrato ordinario.” (http://www.camera.it/parlam/leggi/01138l.htm).

Per la valutazione del danno, vengono esaminati sia lo stato della visione centrale che quello

della  visione  periferica  ossia  il  campo  visivo.  Questʼultimo  è  quello  che  ci  permette,

guardando dritto davanti a noi, di percepire anche gli oggetti che si trovano sopra, sotto o

lateralmente e si misura in gradi. Molte delle malattie gravi portano proprio ad una riduzione
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di questo campo. Le maggiori difficoltà che incontrano queste persone riguardano la mobilità,

lʼorientamento, la comunicazione e la percezione degli ostacoli, perché si ritrovano a vedere il

mondo come attraverso uno stretto cannocchiale (Laura e Petrangeli, 2003) .

Come  già  anticipato,  molteplici  sono  le  cause  che  portano  alla  cecità,  o  che  comunque

impediscono ad una persona di vedere correttamente. Si può esserlo dalla nascita o diventare

in un secondo momento. Molto spesso le cause dipendono dalle condizioni igenico-sanitarie

che, unite alle condizione climatiche portano allo sviluppo di alcune patologie, soprattutto

nelle  aree  depresse  del  mondo.  Unʼaltra  causa  di  cecità  è  rappresentata  dalla  mancata

correzione dei difetti della vista, come miopia o ipermetropia35.

Nella maggior parte dei casi, comunque, sono più le situazini in cui la vista si perde crescendo

rispetto  ad  esserlo  già  dalla  nascita  (https://uk.scips.eu/subjects-and-challenges/geography-

geog_visual).

Secondo una stima del 2014 del World Health Organization sono circa 285 milioni le persone

al mondo che soffrono di problemi gravi alla vista, dei quali 39 milioni sono ciechi e 246

vedono poco. Circa il  90% si trova in paesi sottosviluppati  e lʼ82% è di età  superiore ai

cinquantʼanni. Nonostante ciò, sono circa 19 milioni i bambini con problemi alla vista al di

sotto dei 15 anni  a  causa di malattie che avrebbero potuto essere diagnosticate  e corrette

(http://www.who.int/mediacentre/factsheets/fs282/en/).

35 Ipermetropia è un termine usato comunemente per indicare un disturbo visivo, caratterizzato dalla visione
offuscata degli oggetti vicini e dalla visione nitida degli oggetti lontani. Al contrario con la miopia si ha una
visione chiara degli oggetti vicini e indistinta di quelli lontani.

35

Fig. 7. restrizione del campo visivo

 Fonte:www.uicpiemonte.it/per-vedere-oltre



Di seguito sono riportati dei grafici che rappresentano le principali cause globali di cecità e di

ipovisione secondo uno studio del WHO, Global Data of Visual Impairment 2010. 

36

Fig. 8. circa 285 milioni di persone nel mondo soffrono di
problemi alla vista 

Fonte: www.amoaonlus.org

Fig. 9: Global Causes of Blindness in 2010

Fonte: World Health Organization, Global Data of Visual Impairments 2010
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Come si può notare dai grafici, la cataratta36 è indicata in entrambi come la causa principale,

seguita da difetti di rifrazione che non vengono corretti (come miopia o astigmatismo), dal

glaucoma37,  malattia  che  colpisce  il  campo visivo  o dalla  degenerazione  maculare dovuta

allʼetà (AMD38). Le altre maggiori cause sono legate a malattie come il diabete o a patologie

che colpiscono già durante lʼinfanzia causate da una lesione del nervo ottico o dalla mancanza

di  vitamina  A,  soprattutto  nei  paesi  sottosviluppati.  Queste  malattie  vengono suddivise in

quattro gruppi dalla IAPB-ITALIA Onlus39  (al quale sito si rinvia per ulteriori informazioni di

carattere  medico,  www.iapb.it):  quelle  che  determinano una  diminuzione  netta  del  campo

visivo periferico, quelle che compromettono in maniera molto grave la visione centrale, quelle

che  interessano  i  muscoli  dellʼocchio  provocando  dei  movimenti  incontrollabili  e  altre

patologie o affezioni secondarie (Caldin, 2006).

36 La  cataratta  è  definita  come  “unʼ  opacità  del  cristallino  che  impedisce  il  passaggio  della  luce”
(http://www.treccani.it/enciclopedia/cause-di-cecita-e-nuove-strategie-terapeutiche_(XXI-Secolo)/).  La  lente
naturale che si trova nellʼocchio viene quindi opacizzata.
37 Il glaucoma è una malattia dovuta ad un aumento della pressione allʼinterno dellʼocchio.
38 AMD = Age-related Macular Degeneration. In questo caso avviene una riduzione nella zona centrale della
retina.
39 La International Agency for the Prevention of Blindness si occupa della promozione della salute degli occhi
attraverso la divulgazione e la conoscenza.
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Fig. 10: Global Causes of of Visual Impairment in 2010

Fonte: World Health Organization, Global Data of Visual Impairments 2010
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II.4. Come i disabili visivi percepiscono lo spazio e rappresentano il paesaggio 

“Blindness is not simply “less” vision, it is an other vision”

(Cattaneo e Vecchi, 2011, p. 206)

Di che cosa è fatto il mondo per chi non percepisce la luce e i colori?

Essendo  la  cecità  la  mancanza  (o  una  forte  riduzione)  della  funzione  visiva,  comporta

purtroppo una grave diminuzione della percezione40 della realtà, dato che la maggior parte dei

messaggi che provengono dallʼesterno sono di tipo visivo.

Nonostante siano stati fatti degli sforzi e dei passi in avanti per rendere fruibile a tutti la

multimedialità, rimane comunque un problema per chi non vede. La nostra cultura è senza

ombra di dubbio basata sulla vista: tv, computer, i-pad, smartphone, testi scritti, fotografie,

etc. ci permettono, nella maggior parte dei casi, di apprendere informazioni che ci circondano

e delle quali abbiamo bisogno. Sicuramente un ruolo essenziale è giocato anche dagli altri

sensi ma la vista è probabilemte il più importante e vedere è il modo più semplice per avere

cognizione dello spazio e per riconoscere gli oggetti (Cattaneo, Vecchi, 2011). Basti pensare

che circa lʼ80%41 delle informazioni che una persona riceve normalmente passano proprio

attraverso la vista. Con ciò, non bisogna comunque pensare che un non vedente utilizzi solo il

20% delle informazioni rimanenti, perché utilizza tutti i dati multisensoriali provenienti dagli

altri sensi (Grassini, 2000). 

Un  soggetto  infatti,  nellʼesplorare  lo  spazio  circostante,  unisce  dei  dati  percettivi  che

provengono  dalla  “funzione  ottica  con  quelli  provenienti  dalla  funzione  aptica42”  perché

entrambi sono utili per una percezione il più esatta e completa possibile di ciò che si trova

vicino e di ciò che si trova lontano. Il fatto di riuscire a vedere e quindi di creare qualcosa di

ben delineato e pieno di immagini,  proprio perché la vista cattura dei dettagli  che non si

possono ottenere utilizzando gli altri sensi, porta ad avere un senso maggiore di sicurezza

(Cattaneo, Vecchi, 2011). Diversamente, uno spazio aptico è uno spazio pressochè vuoto e

impercettibile  ed  è  più  difficile  capire  la  posizione  che  occupa  il  proprio  corpo

(http://www.cavazza.it/invitoalbraille/html/m41.html).  Tale  spazio  si  suddivide  in  vicino

(quello che circonda il corpo e che viene percepito come centro), lontano, statico, dinamico,

40 La percezione viene definita come “unʼ esperienza plurisensoriale  filtrata dalle condizioni culturali  della
persona  coinvolta  e  condizionata  dal  contesto  sociale  ed  è  sostenuta  soprattutto  dalla  visione  (Zanon,
Franceschini, 2009, p. 1).
41 Proprio per questo motivo lʼ Organizzazione Mondiale della Sanità considera la cecità come la disabilità più
grave (Grassini, 2000).
42 Per percezione aptica si intende il processo che porta a riconoscere gli oggetti attraverso il tatto.
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vuoto o pieno, etc. Questo va ampliandosi man mano che lʼindividuo si muove, senza però

dargli  la  possibilità  di  percepire  lo  spazio  lontano,  il  quale  verrà  riconosciuto da un non

vedente probabilmente attraverso un indizio sonoro (attraverso la voce di una persona o il

rumore di un oggetto) o attraverso il tatto. A questo punto, dopo aver toccato o udito qualcosa,

il secondo passo è lʼintegrazione della cognizione di spazio con i contenuti conoscitivi tratti

dalla  sfera  intellettuale  (dalla  memoria).  Chiaramente  ciò  che  si  viene  a  formare  è  una

rapprensentazione dello spazio totalmente diversa da quella che si forma per un vedente: ad

esempio senza la prospettiva, lo sfondo (dove collocare gli oggetti), i colori e così via ma è

proprio questo lo spazio, costruito pezzo per pezzo, in cui una persona non vedente impara a

muoversi in modo autonomo (http://www.cavazza.it/invitoalbraille/html/m41.html).

Cattaneo e Vecchi definiscono così la cognizione spaziale:

“è un termine generale che noi usiamo per riferirci ad una gamma di abilità

che  sono  di  particolare  importanza  nella  nostra  vita  quotidiana,  come  la

rappresentazione dello spazio che ci circonda, aggiornato ogni volta che ci

muoviamo, la capacità di localizzare, afferrare o indicare oggetti, apprendere

percorsi,  imparare  mappe,  orientarsi,  e  così  via.  La  cognizione  spaziale

coinvolge sia aspetti dinamici, come il sapersi muovere, che statici, come la

memoria per la posizione degli oggetti o conoscenze topografiche”43. 

È  un  termine,  quindi,  che  accomuna  un  insieme  di  abilità  importanti  per  muoversi  ed

orientarsi nella vita quotidiana, localizzare qualcosa, capire mappe, etc. Ma, oltre che per la

vita di tutti i giorni, assume importanza anche quando si vaggia e si visitano luoghi, che sia la

prima o la centesima volta, dove si vanno ad utilizzare inconsciamente tutti cinque i sensi

anche se la vista sembra essere, in ogni caso, quello più importante. Ciò probabilemte perché

offre maggiore “panoramicità” rispetto a ciò che si gusta,  tocca o sente (Raffestin,  2005,

p.11). E non a caso, quello che ci rimane di unʼesperienza sono di solito i video o le immagini

attraverso i quali rievocare i ricordi.

Ma oltre allo spazio, una persona che non può vedere, come vive e percepisce il paesaggio?

43“Spatial cognition is a general term we use to refer a range of abilities that are of critical importance in our
everyday life, such as representing the space that surround us and updating it whenever we move, localizing,
grasping, or pointing to external objects, learning routes, understanding maps, orienting ourselves and so forth.
Spatial cognitions involves both dynamic aspects, such as navigation, and more static aspects, such as memory
for object locations or topographic knowledge” (Cattaneo, Vecchi, 2011, p. 113).
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Innanzitutto credo sia necessario dare una definizione di “paesaggio” (in inglese landscape)

anche  se  non  è  semplice  arrivare  ad  una  univoca  e  completa,  in  quanto  è  una  parola

contrastante e che si presta a diverse definizioni. Per questo il termine è sempre accompagnato

da alcuni aggettivi che ne specificano le caratteristiche.

Ma è, soprattutto, da sempre legato indiscutibilmente alla vista.  Già agli albori Aristotele,

nella  Metafisica,  parlava dellʼimportante ruolo attribuito a questo senso dalla società: “Tutti

gli uomini hanno per natura il desiderio di conoscere; il piacere causato dalle sensazioni ne è

la prova, perché al di là della loro stessa utilità esse ci premono per sè stesse e più di tutte le

sensazioni visuali.  In effetti,  non soltanto per agire,  ma anche quando non ci  proponiamo

nessuna azione, noi preferiamo per così dire, la vista a tutto il resto” (Raffestin, 2005, p.11).

Il  termine  “paesaggio”  si  diffonde  in  alcuni  paesi  europei  a  cavallo  tra  Quattrocento  e

Cinquecento per indicare la rappresentazione pittorica di un luogo e solo in seguito il suo uso

si  estende  “oltre  il  quadro,  arrivando  a  denotare  una  parte  di  territorio  percepibile  dallo

sguardo dellʼosservatore” (Sabbion, 2016). Il fatto di ricorrere alla pittura come strumento di

rappresentazione del paesaggio dimostra nuovamente come sia difficile separarlo dalla vista

ed è così anche per il geografo Jackson, secondo il quale il paesaggio è “[...] a portion of the

earthʼs surface that can be comprehended at a glance” (Macpherson, 2007, p.X). In questo

modo le persone non vedenti si ritrovavano ad essere “escluse” dalle bellezze che può offrire

44 Molte delle immagini presenti nellʼ elaborato sono a cura dellʼ autrice, salvo diversa indicazione.
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il  paesaggio  perché  non  lo  possono  vedere;  quasi  come  se  riuscire  a  carpirlo  fosse

completamente impossibile. Addirittura in alcuni casi sembra una presa in giro o uno scherzo.

Durante la ricerca ho trovato due testimonianze di ciò che ho appena descritto e che riporto di

seguito:

1.  Lʼaffermazione  del  ranger  di  un Parco  inglese:  “Quando mi  dissero che  un gruppo di

persone con problemi alla vista sarebbe venuto a camminare nel Parco Nazionale e a visitare

il  centro,  io  pensai  che  mi  stessero  prendendo  in  giro  (risate).  Solo  pensai..perché

preoccuparsi  di  farlo?  Intendo  che  di  solito..come  guide  del  parco,  noi  indichiamo  le

caratteristiche  del  paesaggio,  la  storia  naturale  e  simili.  Mi  stavo  solo  chiedendo,  cosa

stavamo andando a fare e perché loro sarebbero venuti.45” (Field notes, 22nd April,  2004)”

(Macpherson, 2007, p. 3);

2. Un professore ad una conferenza sul paesaggio tenutasi in Olanda nel 2014: “Ancora non

riesco a capire che rapporto hanno le persone cieche con il paesaggio46” (Macpherson, 2007,

p. 3).

Questa tendenza ad associare il paesaggio alla vista, rispetto agli altri sensi, è probabilmente

attribuito ad un modo di pensare degli accademici e non, dellʼEuropa occidentale che poneva,

appunto, la vista e lʼocchio al centro di tutto47 (Macpherson, 2007). 

Avvicinandoci  ai  nostri  tempi,  però  avviene  un  leggero  cambiamento.  La  Convenzione

Europea  del  Paesaggio48 afferma  che  “la  parte  di  territorio  così  come  è  percepita  dalle

popolazioni è il “paesaggio”, il cui carattere deriva dallʼazione di fattori naturali e/o umani e

dalle  loro  interrelazioni”  (Raffestin,  2005,  p10). Oltre  a  ciò  si  aggiunge una  componente

soggettiva, legata alla nostra sensibilità, cultura, al momento in cui lo abbiamo visto, etc. In

generale  oggi,  quindi,  si  considera  il  paesaggio  come  qualcosa  di  dinamico,  sempre  in

evoluzione  e  soprattutto  legato  allʼuomo,  il  quale  lo  condiziona  e  ne  viene  a  sua  volta

condizionato  (http://www.fondoambiente.it/upload/oggetti/che-cosa-paesaggio.pdf).  Con

questʼultima definizione, non si associa più il paesaggio solamente alla vista e quindi a chi

può vedere, ma diventa ciò che ogni persona percepisce anche attraverso altri mezzi/sensi.

45 “When they first told me that this visually impaired group were coming to walk in the national park and visit
the centre,  I  thought they were joking you know? (Laughs) I suppose I just thought...  Why bother? I mean
normally... well as park guides we point out landscape features, natural history and the like. I suppose I just
wondered what we were going to have to do and why they were coming.” (Field notes,  22 nd April, 2004)”
(Macpherson, 2007, p. 3).
46 “I still donʼ t understand what blind people have to do with landscape” (Macpherson, 2007, p. 3).
47 Nella cultura Europea si parla appunto di “oculocentrismo”, concetto che porta alla riduzione di esperienze 
attraverso lʼ uso degli altri sensi, riducendo tutto ad uno, che diventa quindi un mezzo privilegiato nella relazione
con il paesaggio (Sabbion, 2016).
48 La  Convenzione  Europea  del  Paesaggio,  adottata  dal  Comitato  dei  Ministri  del  Consiglio  dʼ  Europa  a
Strasburgo il 19 luglio 2000, è stata aperta alla firma degli altri Stati membri a Firenze il 20 ottobre del 2000. Ha
lʼ obiettivo di promuovere la protezione, la gestione e la pianificazione dei paesaggi europei.
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Come già visto precedentemente,  in  assenza della  vista,  assumono particolare  importanza

soprattutto il tatto e lʼudito. Inoltre, anche se ci è difficile crederci, le persone non vedenti

riescono a ricreare delle immagini mentali quasi perfette come le persone normododate e un

ruolo importante  lo gioca quindi  anche la memoria (per chi perde la  vista in un secondo

momento)  (Cattaneo  e  Vecchi,  2011).  Chiaramente  le  immagini  della  memoria  saranno

diverse a seconda del momento in cui una persona diventa cieca: chi ha avuto la possibilità di

vedere tenderà a riportare le caratteristiche fisiche di un oggetto mentre diversamente, chi non

vede e non ha mai visto,  riporterà solo caratteristiche uditive o tattili  (Cattaneo e Vecchi,

2011).

Come vedremo più avanti, la necessità di creare unʼimmagine o una mappa mentale del luogo

o del paesaggio è anche la base dellʼorganizzazione un viaggio o, più banalmente, di uno

spostamento.

Le persone vedenti tendono a considerare la vista come la più importante, se non addirittura

lʼunica via per sperimentare il mondo. Ma secondo le parole di alcuni studenti non vedenti

che hanno preso parte a degli esperimenti, capire il mondo circostante potrebbe non essere

così differente senza la vista. La posizione nello spazio delle persone, degli oggetti, gli stati

emozionali delle persone o la loro identità possono essere sperimentate e capite attraverso gli

altri  sensi  ed  ottenere  quasi  lo  stesso  risultato.  “Io  posso  riconoscere  le  emozioni  solo

ascoltandole. Non posso vedere le lacrime sul viso di unʼaltra persona, ma capisco quando è

triste solo ascoltando lʼinclinazione della sua voce49”(per maggiori informazioni riguardanti

lʼesperimento rimando al libro di Cattaneo e Vecchi, Blind Vision, Cambridge, The MIT Press,

2011). Molto probabilmente accettare questo modo di vedere le cose è più semplice, se così si

può dire, per una persona che non vede dalla nascita, mentre può essere più difficile superare

il trauma per una persona che perde la vista in un secondo momento, la quale diventa anche

più vulnerabile perché si  trova a dover  fare  a meno di qualcosa di importante  che prima

possedeva. 

49 “I can recognize emotions only auditorily. I canʼ t see tears on another personʼ s face but I know when one is
sad by listening to the particular inclinations in his or her voice” (Cattaneo e Vecchi, 2011, p. 205).
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II.3.1. Lʼimportanza degli altri sensi 

I ciechi o in generale chi presenta problemi alla vista, utilizza e sperimenta i sensi in modo

diverso rispetto a chi vede totalmente.

Abbiamo visto  quindi,  come  la  mancanza  della  facoltà  visiva,  obblighi  il  non  vedente  a

ricercare le informazioni utili per crearsi una configurazione dello spazio, attraverso lʼuso di

canali alternativi, anche se ciò avviene in maniera più lenta rispetto ai coetanei vedenti (Monti

Civelli, 1980). 

Al di là del buio, della paura di non poter vedere niente e quindi di sentirsi persi a causa della

mancanza della vista, riconosciuta come lo strumento fondamentale per la comprensione e la

lettura del paesaggio visivo, per fortuna cʼè dellʼaltro (Zanon e Franceschini, 2009). 

Il  mondo  è  fatto  anche  di  suoni,  profumi,  sapori,  odori,  impressioni  tattili  e  tutto  ciò  è

abbastanza per riuscire a darne unʼimmagine concreta e per  facilitarne la comprensione e

lʼorientamento. Di conseguenza spetta allʼintelletto e a tutte le sue funzioni coprire eventuali

vuoti,  reinterpretando i  dati  a  disposizione  e  rimpiazzando quelli  che  mancano (Grassini,

2000).

Secondo un articolo  pubblicato sulla  rivista  Scientific  American,  quando il  cervello  viene

privato di  uno dei  sensi,  è  in  grado di  riorganizzarsi  per  sostenere ed aumentare gli  altri

(Bates, 2012).

La percezione è diversa se si tratta di ciechi o ipovedenti dalla nascita o che lo sono diventati

in  un  secondo  momento.  Nel  primo  caso  si  tratta  di  persone  che  non  hanno  mai  avuto

esperienza  di  paesaggio  visivo  e  quindi  hanno  da  subito  imparato  a  “vedere”  il  mondo

attraverso gli altri sensi e, non sapendo esattamente di che cosa si tratti, probabilmente non ne

sentono nemmeno la mancanza50. Un discorso differente è da fare invece per le persone che

50 Questo concetto mi è  stato confermato anche dalla  guida di  “Dialogo nel  Buio”,  esperienza effettuata a
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Fig. 12:i quattro sensi utilizzati da un non vedente

Fonte: https://classeduepuntozero.wikispaces.com



hanno potuto, per un periodo più o meno lungo, vedere il paesaggio circostante. Essi fanno

parte  della  categoria  più  sensibile  alla  mancanza  della  vista  e,  a  mio  parere,  sono  più

vulnerabili emotivamente e psicologicamente e per questo hanno più bisogno di essere seguiti.

In  ogni  caso,  avendo  già  avuto  a  che  fare  con  le  immagini  del  mondo,  riusciranno  più

facilmente  ad  associare  un  suono  o  qualcosa  che  toccano  (che  sia  un  oggetto,  qualcosa

riguardante  un  viaggio  fatto  o  la  vita  di  tutti  i  giorni)  ad  un  ricordo,  ad  una  immagine

mentale51 che  può  essere  per  loro  di  grande  aiuto.  Una  persona  non  vedente,  infatti,

ricostruisce lʼimmagine attraverso lʼassociazione di informazioni tattili, sonore e olfattive che

mette  in  relazione con esperienze precedenti  e  con le  descrizioni  che gli  vengono fornite

(Fiocco,  2006).  Secondo  lo  psicologo  John  M.  Kennedy,  infatti,  il  sistema  visivo  di

elaborazione interno se stimolato in modo adeguato attraverso gli altri sensi, può riprodurre

delle realtà e delle situazioni proprie dellʼesperienza visiva. Già la descrizione verbale aiuta a

sviluppare un sistema concettuale molto simile a quello dei vedenti: se a queste si aggiungono

altre esperienze sensoriali date dal tatto, dal gusto e dallʼolfatto, è più semplice creare delle

condizioni paritarie per tutti (Kennedy, 1993;  www.uicpiemonte.it/per-vedere-oltre/manuale-

per-vedere-oltre).

Molto probabilmente le informazioni che percepiscono i non vedenti attraverso lʼuso degli altri

sensi sono le stesse che potrebbero carpire anche i vedenti, semplicemente non sono importanti

come per i primi, perché essi ottengono molto di più con la vista. Per questo motivo quindi i

ciechi prestano più attenzione ai messaggi che ricevono attraverso questi sensi e li esercitano di

più,  venendo  anche  educati  a  ciò:  “La  risorsa  sta  invece  nellʼattenzione  e  nellʼesercizio

psichico. Non per finezza del tatto e dellʼudito i ciechi sono in questo superiori agli altri, ma

per lʼarte di toccare e di udire; e ben più lo saranno, quando lʼarte riflessa li formerà dai più

teneri  anni  e  aggiungerà  agli  stimoli  della  natura  i  suoi  sforzi  sapienti.  I  ciechi  intanto

spontaneamente raggiungono spesso nellʼuso dei sensi rimasti unʼabilità considerevole” (Ferri,

1964; Romagnoli, 1944, pp. 25-27). I quattro sensi dei non vedenti quindi, non sono migliori

rispetto ai cinque di un normovedente, sono solo più e forse meglio utilizzati per superare

lʼassenza della vista.  Lʼolfatto e il gusto sono probabilmente i due che migliorano in modo

meno significativo; tuttavia ricoprono un ruolo importante nelle situazioni di tutti i giorni (ad

esempio nel riconoscere particolari cibi o sostanze tossiche o la presenza di fumo e così via).

Grazie allʼolfatto si possono riconoscere sostanze senza venirne direttamente in contatto, oltre

a poter riconoscere persone o luoghi.

Milano presso lʼ Istituto dei Ciechi, della quale si tratterà pù avanti..
51 La mente infatti integra e genera immagini esattamente come quella di un vedente, anche se il lavoro risulta
essere più faticoso (Romagnoli Coletta, 1957).
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Di seguito riporto le caratteristiche dei due sensi che, secondo diverse ricerche, sono i più

importanti per superare meglio la mancanza della vista.

II.3.1.1. Il tatto

È normale che le persone non vedenti, soprattutto quelle che lo sono dalla nascita, siano in

grado di ottenere informazioni grazie al tatto in modo molto più veloce rispetto a chi vede.

Daniel Goldreich, capo di un gruppo di ricerca della McMaster University lo conferma dopo

un esperimento scrivendo:  "I nostri risultati rivelano che, un modo per il nostro cervello di

adattarsi  allʼassenza  della  vista,  è  quello  di  accelerare  il  senso  del  tatto”

(www.sciencedaily.com/releases/2010/10/101026172021.htm)52. Inoltre il tatto è considerato

il secondo senso più importante, dopo la vista,  nella percezione del paesaggio (Koskina e

Hasanagas, 2014). Questo perché, sfiorando un oggetto, si percepiscono più velocemente il

maggior  numero  di  dati  per  riconoscerlo  come,  ad  esempio,  il  materiale,  il  volume,  la

consistenza, etc., anche se in maniera schematizzata e semplificata. Il tatto serve per esplorare

lʼambiente, sentirsi parte ed in continuità con questʼultimo (Machperson, 2007).

Le uniche cose che non possono essere sostituite alla vista sono gli oggetti troppo grandi o

pericolosi, che si muvono troppo velocemente e i colori. Ad esempio, “toccando unʼalbicocca,

si  può  capire  dalla  consistenza  della  pasta  se  è  acerba  o  matura  e,  se  è  matura,  si  può

affermare che è gialla. Ma questa conclusione è il frutto di una conoscenza indotta, non di una

percezione  cromatica”  (Grassini,  2000,  p.  21).  I  non  vedenti  imparano  sin  da  piccoli  a

riconoscere i vestiti, leggere lʼora o distinguere le monete attraverso il tatto ma per quanto

riguarda i colori, è tutto più complicato e dipende molto da quando si perde la possibilità di

vedere. A chi non li ha mai visti manca un termine di paragone e il colore è solamente una

parola astratta. Lʼunica cosa che si può fare è associarlo a qualcosa.

I  disabili  visivi  sono propensi  ad utilizzare qualsiasi  parte  del corpo come lingua,  labbra,

denti, piedi, gambe o altre parti come modo per ottenere informazioni tattili (Texas School for

the  blind  and  visually  impaired,  http://www.tsbvi.edu/touch).  Nonostante  ciò,  lʼazione  di

“toccare” viene svolta primariamente dal pollice e lʼindice i quali presentano una sensibilità

particolare e grazie ai quali si possono riconoscere oggetti che si trovano nelle vicinanze (fino

alla lunghezza del braccio o fino a dove può arrivare il  bastone)53.  Per distanze superiori,

52 “Our findings reveal that one way the brain adapts to the absence of vision is to accelerate the sense of touch"
(www.sciencedaily.com/releases/2010/10/101026172021.htm). 
53 In molti associano il tatto solo alle mani, in realtà il senso del tatto è la pelle di tutto il corpo.  
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invece, entra in gioco lʼudito, che riesce a posizionare con precisione i suoni nello spazio a

patto che siano chiari e ben individuabili54.

Lʼazione combinata del tatto e dellʼudito, da origine a quello che viene definito il “senso degli

ostacoli”, cioè quel senso che permette ad un non vedente di percepire un ostacolo, a meno

che non si tratti di oggetti troppo piccoli o bassi55 (Grassini, 2000, p. 25).

Ma il tatto è anche un importante mezzo di comunicazione, lettura e scrittura, resi possibili

grazie al Codice Braille.

II.3.1.1.1. Il Codice Braille

Come  afferma  Laura  Beretta  nel  suo  libro  Leggere  al  buio,  disabilità  visiva  e  accesso

allʼinformazione nellʼera digitale,  “Per una società come la nostra, basata sullʼimmagine e

sulla visione, tutto ciò che è scrittura, informazione, cultura documentata viene associato a

qualcosa da vedere, fruire mediante lʼocchio.” (Beretta, 2008, p.22). Sono serviti molti anni

54 Lʼ importante è che non ci siano troppi suoni che si sovrappongono, che lʼ ambiente non sia troppo rumoroso
o rimbombante, altrimenti tutto si confonde e impedisce di valutare correttamente le distanze o la posizione degli
oggetti.  Inoltre,  lʼ  inquinamento  ambientale  (olfattivo  o  uditivo)  può  creare  situazioni  di  ansia  o  di
ridimensionamento dei sensi alternativi alla vista, per i quali serve maggiore attenzione.
55 Esistono tutta una serie di  sensazioni,  praticamente impercettibili,  che permettono ai  non vedenti di non
andare a sbattere contro un ostacolo. Ad esempio i suoni che emettiamo noi o che emette lʼ ambiente o il calore
di un muro esposto a lungo sotto il sole in estate (Grassini, 2000). 
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Fig. 13: un bambino cieco mentre tocca un albero. È molto importante
insegnare sin da piccoli a utilizzare e valorizzare il senso del tatto.

Fonte: http://www.wonderbaby.org/articles/adventure-walks



prima che lʼuomo arrivasse a risolvere, almeno in parte, il problema di rendere accessibile ai

non vedenti la cultura scritta. Questo fu possibile grazie allʼingegno di Louis Braille56 che nel

1829 rivoluzionò la vita dei non vedenti grazie ad un alfabeto semplice e specifico57. Questo

sistema di scrittura e lettura “ha permesso alle persone non vedenti di avere dignità, libertà,

indipendenza  e  molte  ore  di  piacere  spirituale  ed  intellettuale”  (Bonanomi,

http://www.istciechimilano.it/51.pdf).  Una  seconda  stesura  del  procedimento,  riveduta  e

perfezionata, fu pubblicata nel 1837. Ebbe una lunga e difficile diffusione, dato che gli istituti

erano diretti da persone vedenti che non volevano imparare un nuovo metodo di scrittura, ma

finalmente  nel  1850  venne  adottato  a  Parigi.  Nel  1863  venne  introdotto  anche  in  Italia,

nellʼIstituto dei Ciechi di Milano. Nel resto dellʼEuropa si diffuse attorno agli anni Settanta

dellʼOttocento, mentre in America una decina di anni più tardi, quando andò a sostituire un

altro metodo (il sistema del Punto o sistema di New York). Grazie ad alcune accortezze il

metodo Braille ha ad oggi validità mondiale e risulta lʼunico sistema di scrittura e di lettura

per non vedenti (Beretta, 2008). Inoltre lʼUnesco, fin dal 1949 ha intrapreso una campagna

per uniformare il sistema nel mondo ed è stato costituito appositamento un comitato (CMB,

Comitato Mondiale del Braille) per adattare lʼalfabeto a tutte le lingue, compreso il cinese. I

risultati di questo studio furono pubblicati in unʼopera dal titolo lʼécriture Braille dans le

monde nel  1954,  anno in cui  finalmente venne decretato sistema ufficiale  di  scrittura  dei

ciechi. 

Questo codice è codificato in modo da poter utilizzare al meglio il tatto e le altre capacità del

non vedente. Le lettere dellʼalfabeto si trasformano in puntini e si basa essenzialmente su tre

elementi: 

- il puntino in altorilievo;

- lo spazio non punteggiato;

- la disposizione dei punti allʼinterno di un rettangolo virtuale, ossia il sistema di riferimento

per interpretare il segno Braille.

56 Louis Braille, Coupvray 1809 – Parigi 1852.
57 Braille però non fu il primo. Già altri personaggi illustri avevano tentato di codificare un metodo per dare le
stesse possibilità di apprendimento a tutti, ma con scarsi risultati. 
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Il numero dei puntini che viene utilizzato, la forma prodotta e la posizione che ognuno occupa

allʼinterno del rettangolo sono gli elementi che determinano il significato del segno Braille

(Beretta, 2008). Il punto in altorilievo ha forma e dimensioni ben specifiche che lo rendono

adatto alle possibilità percettive del polpastrello, grazie al quale si può leggere. La distanza tra

un punto e  lʼaltro  cambia se le  lettere  sono uguali  o  diverse;  il  massimo di  punti  che si

utilizzano è sei; per descrivere un segno bisogna indicare la posizione di ogni punto e per

rendere  tutto  ciò  più  immediato  è  stato  adottato  un  numero  di  ordine  prestabilito

convenzionalmente (numeri 1, 2, 3 a sinistra e numeri 4, 5, 6 a destra rigorosamente dallʼalto

in basso). Lʼalfabeto Braille è composto da 64 segni che si ottengono combinando in tutti i

modi possibili i sei puntini. Si fa uso ovviamente di alcuni criteri interpretativi che indicano

delle regole da seguire per decifrare il segno, iniziando dallʼinterpretare il contesto in cui esso

si trova. Ciò permette di intendere se si ha a che fare con lettere, numeri o segni musicali. A

seguire  è  necessario capire  la  posizione di  un singolo segno in relazione a  quello che lo

precede (ad esempio le parentesi si costruiscono nello stesso modo ma si distingue quella

aperta da quella chiusa perché una precede la parola mentre lʼaltra si trova alla conclusione).

Infine esistono dei prefissi che indicano che il segno a seguire va inteso come una lettera

maiuscola o come un numero. 
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Fig. 14: rappresentazione del rettangolo ideale nel quale sono
collocati i punti dellʼ alfabeto Braille.

Fonte: http://www.cavazza.it/invitoalbraille/html/m41.html



Il codice Braille è costituito da due versioni: una in “scrittura” e lʼaltra in “lettura” tra loro in

relazione speculare (Beretta, 2008, pp.29-33). Scrivendo si va da destra a sinistra, mentre per

leggere è necessario ruotare il foglio e seguire da sinistra verso destra. Ciò può ovviamente

creare  un  poʼ  di  confusione  soprattutto  finchè  non  si  acquista  sicurezza  con  il  metodo

(http://www.cavazza.it/invitoalbraille/html/m41.html).

Per maggiori informazioni riguardanti questo Codice consiglio la lettura del libro di Beretta

(in bibliografia) o del pdf messo a disposizione al seguente link dallʼUnione Italiana Ciechi di

Roma: http://www.uicroma.it/Documenti/Vari/Il%20Braille.pdf. 

Esistono  altri  metodi  e  strumenti  di  scrittura  e  lettura  per  non  vedenti  (ad  esempio

lʼOptacon58), ma il Braille, nonostante qualche limite, è il codice che ha avuto più successo,

divenendo comprensibile ed adottato a livello universale.

58 Il nome deriva da Optical to Tactil Converter, ed è uno strumento che consiste nel “mettere a fuoco un piccolo
sensore ottico sul simbolo grafico da leggere e nel produrre una replica amplificata di tale simbolo mediante una 
matrice bidimensionale di stimolatori tattili” (Bertora, 1874; Monti Civelli, 1980, p. 24).
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Fig. 15: le lettere dellʼ alfabeto e i punti Braille.

Fonte: http://www.uicroma.it/Documenti/Vari/Il%20Braille.pdf

Fig. 16: versioni in scrittura e in lettura di alcune lettere.

Fonte: http://www.cavazza.it/invitoalbraille/html/m41.html



II.3.1.2. Lʼudito e il paesaggio sonoro o Soundscape

Come ripetuto più volte, lʼaltro senso di grande importanza per i non vedenti è lʼudito perché,

dato che il paesaggio visivo praticamente non esiste, quello sonoro assume una importanza

fodamentale. Udire, come afferma Schafer, “è toccare a distanza” (Schafer, 1985, p. 24). La

percezione  dellʼambiente  passa  attraverso  il  riconoscimento  dei  suoni  e  dei  rumori,  la

localizzazione della fonte sonora ed il suo posizionamento rispetto al soggetto.

Quando tatto e udito si incontrano, conferiscono al disabile la coscienza dello spazio, della

sua misurazione, della forma e una prima dimensione del rapporto con lʼambiente. Lʼudito

infatti  permette  di  cogliere  gli  spazi  pieni  e  quelli  vuoti,  le  dimensioni,  i  volumi,  di

riconoscere lʼambiente e la direzione da dove provengono determinati rumori/suoni, orientarsi

allʼinterno di un palazzo o unʼarea allʼesterno, che sia in città o in montagna.  Con molta

probabilità, un non vedente, riuscirebbe ad orientarsi in un ambiente nuovo, facendosi unʼidea

dello  spazio  ed  individuando  più  o  meno  gli  oggetti  che  vi  sono  allʼinterno  molto  più

facilmente  rispetto  a  persone  con  altre  disabilità  sensoriali  (Romagnoli  Coletta,  1957).

Certamente, più un non vedente sarà educato ad esplorare gli oggetti, a percepire lʼambiente

che lo circonda, a vivere esperienze anche al di fuori dalla quotidianità, più sarà sicuro di sé e

autonomo, anche nei movimenti (http://www.diversodachi.it/it/cecita.html).

Durante  il  Rinascimento,  in  Occidente,  con  lo  sviluppo  della  stampa  e  della  visione

prospettica  in  pittura,  lʼorecchio  deve  cedere  il  ruolo  principale  di  fonte  dʼinformazione

posseduto sino ad ora, allʼ

occhio (Schafer, 1985). Ma, nonostante ciò, rimane un senso di grande rilevanza. Si pensi di

essere in  un posto dove,  a  causa dellʼassenza della  vista,  non si  può vedere niente:  sono

proprio i suoni a dare unʼidea di dove ci si trova o magari di quali possano essere i pericoli. Il

rumore del traffico, di un ruscello, delle onde, di un campanile, lʼarrivo di un treno, il verso di

un animale, le voci della gente e così via permettono di riconoscere un ambiente.  Questa

totalità del mondo dei suoni o le registrazioni di una sua porzione vengono definiti “paesaggio

sonoro”, unʼespressione che deriva dal termine inglese Soundscape e che viene coniato per la

prima volta da Raymond Murray Schafer59 nel 1977, nel suo libro  The tuning of the world

definendolo come lʼinsieme di suoni, sia naturali che artificiali, che ci circondano e che sono

in relazione tra di loro. Un paesaggio sonoro è qualsiasi campo di studio acustico ed “è fatto

di eventi uditi e non di oggetti visti” (Schafer, 1985, p. 19). Si può considerare un poʼ come la

colonna sonora della nostra vita, dai suoni che si trovano in modo involontario a quelli che

59 Compositore, scittore e ambientalista canadese.
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invece si cercano (Laghezza, 2013). 

Secondo Schafer, il paesaggio sonoro è formato da tre elementi: 

1.  le  toniche,  ossia  i  suoni creati  dalla  geografia fisica o dal clima (ad esempio il  vento,

lʼacqua, le foreste o gli animali);

2. i segnali, cioè i suoni che vengono ascoltati consapevolmente perché sono in primo piano

rispetto ad altri. In particolare si riferisce a questi suoni definendoli “suono-segnale”, cioè che

svolgono una funzione di avvertimento acustico, come campane, clacson, sirene, etc;

3.  le  impronte  sonore,  ossia  ciò  che  attribuisce  “un  carattere  di  unicità  alla  vita  di  una

comunità” e quindi che formano lʼidentità culturale di un luogo e diventano memoria sonora

(Schafer,  1985, p.22).  La conservazione di queste impronte sonore rientra nei compiti  del

cosiddetto designer acustico60, il quale deve fare in modo che il tempo non cancelli i ricordi

sonori del mondo, perché fanno parte di un insieme di valori appartenenti alla nostra cultura

(Schafer, 1985). 

Il paesaggio sonoro è in continua evoluzione: quello che ci accompagna oggi è totalmente

differente da quello che ci ha preceduto ed assistiamo ad un sempre maggiore aumento di

suoni e rumori dato dallʼuso delle macchine e della tecnolgia. Prima della nascita delle città, il

paesaggio sonoro era costituito solamemente da suoni della natura, come lʼacqua o il vento,

dai suoni di animali e da quelli prodotti dallʼuomo nelle comunità rurali, ad esempio della

caccia, della fattoria, del pascolo, etc. Fu lʼurbanizzazione ad introdurre nuovi elementi come

campane, grida delle persone nelle strade, botteghe, etc i quali caratterizzarono ancora di più

il paesaggio sonoro (Missori, 2013).

Uno studio dellʼUniversità del Belgio afferma che un rumore o un suono riescono a rendere

un luogo più “leggibile” rispetto  ad uno totalmente  in  silenzio (Rychtáriková,  Herssensb,

Heylighen,  2012).  Ad  esempio  la  radio  accesa  in  casa,  il  rumore  del  frigo,  il  ticchettio

dellʼorologio, un motore che si accende o si spegne, possono aiutare a creare unʼimmagine

della casa; mentre la pioggia, il vento, il rumore del traffico, le voci di bambini che giocano,

possono aiuare a formare unʼimmagine mentale  del paesaggio circostante. Questo perché il

non vedente si concentra ed isola piccoli dettagli uditivi, a differenza di un vedente che si

concentra invece su dettagli visivi e perché impara ad associare delle azioni ad un rumore

specifico, ad esempio non attraversare la strada quando sente il rumore di una macchina in

lontananza.  Per sua natura,  lʼorecchio va a  bloccare i  suoni  più fastidiosi  che non hanno

importanza o che possono essere una distrazione, per poter catturare solamente quelli  che

60 Questa figura proposta da Schafer deve essere multidisciplinare. Deve cioè possedere competenze in campo
acustico, psicologico, sociologico e musicale oltre ad essere in grado di capire a fondo lʼ ambiente dove si trova
(Missori, 2013).
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sono veramente utili.

È un senso molto particolare che ci tiene sempre “sullʼattenti” e non può  “venire chiuso a

piacere. Lʼorecchio non ha palpebre. Quando andiamo a dormire, la percezione del suono è

lʼultima porta a chiudersi ed è la prima ad aprirsi al momento del risveglio.” (Schafer, 1985,

p.24).

Insomma, il paesaggio sonoro diventa fondamentale per queste persone dato che, attraverso

lʼudito si basa gran parte della loro esperienza.

Per concludere vorrei allora riportare un riassunto scritto da Paola Ricci, docente della scuola

media  dellʼIstituto  per  ciechi  di  Milano,  tratto  dal  sito  internet  www.diversodachi.it:  “La

percezione della realtà del non vedente si realizza attraverso tutte le percezioni derivanti dalle

sensazioni  recepite  attraverso  la  pelle,  attraverso  i  movimenti  della  mano,  dei  piedi,

dell’intensità  muscolare utilizzata  nei  movimenti  del  corpo;  altrettanto fondamentale  nella

strutturazione dell’esperienza è poi la funzione uditiva, che permette al cieco di cogliere gli

spazi pieni e quelli vuoti, le dimensioni e i volumi degli spazi e di recepire ostacoli davanti a

sé;  l’udito  allenato  aiuterà  a  riconoscere  gli  oggetti,  gli  ambienti,  la  direzione  da  cui

provengono i  suoni;  pure fondamentale  è  l’uso dell’olfatto  per  il  riconoscimento di spazi

diversi  e  di  atmosfere  ambientali  più  vaste  e  differenziate,  quali  ad  esempio  quelle

caratterizzate dall’odore del salmastro marino e della terra bagnata dalla pioggia, dal profumo

del mondo vegetale e dagli odori animali, dall’odore delle vie cittadine impregnate dai gas di

scarico delle automobili; ancora le variazioni termiche dell’aria circostante, le sollecitazioni
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Fig. 17: il rumore delle foglie calpestate fa parte del paesaggio
sonoro

Fonte: http://www.provincia.torino.gov.it/paesaggisonori/?
page_id=458



agli organi che presiedono all’equilibrio, le correnti e gli spostamenti dell’aria, tutto può dare

apporti  significativi  alla  ricostruzione  di  una  realtà  negata  dalla  vista.”

(http://www.diversodachi.it/it/cecita.html).

II.3.2. Lʼorientamento e la mobilità

I  sensi  giocano  un ruolo  molto  importante  anche  nellʼorientamento  e  nella  mobilità,  che

possono risultare un pò più difficili per un non vedente. In particolare, per chi ha vissuto una

parte della propria vita vedendo ciò che ha davanti, il fatto di non poterlo più fare diventa un

bel problema. Per un disabile visivo è quasi naturale perdersi perché è più faticoso ottenere

una immagine ambientale verosimile. Ci si domanda ora come si potranno usare i mezzi di

trasporto, trovare un palazzo o un ufficio, trovare una porta o semplicemente non imbattersi in

ostacoli in casa o fuori. “Dove sono? Dove devo andare? Come raggiungo la meta?” Sono

solo alcune delle domande più frequenti che si pone chi non riesce ad orientarsi. Quando il

non vedente si  ritrova al  di  fuori  dello spazio o del percorso desiderato,  dovrebbe essere

comunque  in  grado di  ritrovarsi.  Per  avere  unʼidea  del  senso  di  smarrimento  che  si  può

provare  senza  orientamento,  si  pensi  di  essere  in  un  deserto  con  praticamente  zero

informazioni ambientali e dove la vista è di estrema importanza. Allo stesso modo lo è lʼudito

per permettere la deambulazione ad un disabile visivo (Lancerin, 2003). E quindi diventano

indispensabili  le  non-visual  information ossia le  informazioni  ricevute  dagli  altri  sensi  a

disposizione,  per  percepire  la  posizione  del  proprio  corpo  e  riuscire  a  muoversi  di

conseguenza  (http://www.visionaware.org/info/everyday-living/essential-skills/an-

introduction-to-orientation-and-mobility-skills/indoor-movement-and-orientation-with-vision-

impairment/1235). 

Esiste una piccola differenza tra i termini orientamento (in inglese orientation) e mobilità (in

inglese mobility). Il primo viene così definito: 

“Non è solo orientamento nello spazio, ossia il sapersi muovere in una certa

direzione, ma una vera e propria presa di possesso delle relazioni spaziali in sé

e  in  relazione  con  gli  oggetti,  ossia  con  le  forme”  (Romagnoli  Coletta,

1957). 

Quindi  si  riferisce allʼabilità,  percettivo  cognitiva,  di  sapere  dove ci  si  trova,  di  avere la
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conoscenza  della  propria  posizione  in  relazione  a  quella  delle  altre  persone o  degli  altri

oggetti,  coinvolgendo le  informazioni  del corpo e  dellʼambiente,  la  loro elaborazione e il

confronto con quelle già possedute. In sostanza non è possibile muoversi senza sapere dove si

è e dove si deve andare. 

Con la parola mobilità,  invece,  si  intende la capacità di  sapersi  muovere in modo sicuro,

efficiente  ed  efficace  da  un  posto  ad  un  altro  ed  essere  in  grado  di  camminare  da  soli

(http://www.visionaware.org/info/everyday-living/essential-skills/an-introduction-to-

orientation-and-mobility-skills/123). 

La possibilità di muoversi in ambienti interni ed esterni è un presupposto molto importante

per la  vita  di  una persona,  che si  tratti  di  relazioni,  studio,  lavoro o svago. La soluzione

adottata  principalmente  da  un  disabile  visivo  è  quella  di  farsi  accompagnare  da  unʼaltra

persona (familiari o amici) ma il rapido cambiamento della società al giorno dʼoggi, rende

sempre più difficile muoversi così e mette a disposizione altri metodi che, fortunatamente,

sono utili per la deambulazione. Ovviamente il problema sussiste in forma molto minore per i

luoghi  già  conosciuti,  come  luoghi  vicini  alla  propria  casa  o  una  strada  che  si  percorre

abitualmente. La memoria e gli indizi che si percepiscono con gli altri sensi rendono il tutto

più semplice, ma quando ci si trova davanti a situazioni complesse, piene di rumori, di gente e

in luoghi molto grandi, il compito di orientarsi da soli diventa difficile (Nardone, 2015). 

Lʼorientamento  è  legato  ad  un  insieme  di  funzioni  che  non  dipendono  solamente

dallʼintelligenza  della  persona,  ma  anche  dalla  capacità  di  controllare  le  emozioni  che

potrebbero  modificare  lʼequilibrio  emotivo.  Ad  esempio  lo  stress,  una  sorpresa,  un

avvenimento inaspettato o lʼansia possono portare ad una mancanza di orientamento. Inoltre,

sembra che maggiore sia  il  desiderio di  raggiungere un oggetto o una persona,  maggiore

possibilità  ci  sia  nellʼorientarsi  in  modo corretto,  perché  la  memoria,  la  concentrazione e

lʼabilità  motoria  si  modificano per  raggiungere  questo  obiettivo  (Monti  Civelli,  1980).  È

quindi anche una questione di carattere psicologico: molto dipende dalla volontà con cui un

non vedente vuole acquisire la capacità di muoversi in autonomia, e quindi vincere la sua

“paura”  di  affrontare  da  solo  uno  spazio  nuovo  e  sconosciuto.  Non  è  semplice  trattare

lʼaspetto  psicologico  che  caratterizza  le  persone  con  questa  disabilità.  La  vita  di  un  non

vedente è segnata dallʼincertezza e lʼinsicurezza in molti ambiti: la percezione del mondo, del

rapporto con gli altri e anche del rapporto con sé stessi. Certamente molto dipende anche da

quale momento della vita una persona si ritrova a non poter più vedere, ma la possibilità di

fare una brutta figura davanti agli altri o di non riuscire in qualcosa, di apparire ridicoli, porta

spesso queste persone a rimanere “bloccate” e non sapere come comportarsi. Entra in gioco

54



quindi anche un fattore di tipo sociologico: i normovedenti sono spesso convinti che un cieco

non sia  in  grado spostarsi  in autonomia e  questo lo  porta  ad avere sfiducia  nelle  proprie

capacità, soprattutto se si tratta di una persona anziana (Nardone, 2015). È un aspetto del

quale mi ha parlato da subito anche Angelo, la guida di Dialogo nel Buio (vedi paragrafo

II.6.2.1),  affermando  come  sia  difficile  convivere  con  questa  disabilità  e  di  come  sia

necessario e indispensabile lʼaiuto di qualcuno per non cadere in depressione. Unʼulteriore

soluzione al problema è educare (o rieducare) il non vedente61. Per facilitare ciò, è importante

svolgere degli esercizi di ascolto, in modo da essere in grado di misurare le distanze o di

individuare degli ostacoli. Lʼuso della parola diventa quindi essenziale. Spesso i non vedenti

pongono  domande  a  chi  sta  attorno  proprio  per  rendersi  conto  della  loro  e  dellʼaltrui

posizione: “Questo porre domande del bambino non vedente prende il posto del guardare di

quello vedente” (Monti Civelli, 1980, p. 59).

Quindi  sono  fondamentali  i  punti  di  riferimento,  come  suoni,  voci,  oggetti  che  abbiano

sempre la stessa posizione nellʼambiente per poter memorizzarla e ricordarla, o la possibilità

di  poter  toccare  ad  esempio  un  muro,  per  avere  la  direzione,  o  ancora  la  descrizione

dettagliata da parte di qualcuno. 

Per quel che concerne la mobilità, ossia per potersi spostare in un luogo non conosciuto, i

punti necessari ad un non vedente sono quelli che gli permettono di indovinare i movimenti

ideali e le distanze da coprire. Sono due i tipi di indicazioni utili: i punti di riferimento, cioè

qualsiasi tipo di informazione (tattile, acustica o dellʼolfatto) riguardante lʼambiente, che un

disabile sia in grado di percepire o ricordare, e le linee di riferimento, basate su un continuo

ambientale che permetta di mantenere la giusta direzione come ad esempio i marciapiedi, i

muri o i cambiamenti del terreno. Una volta allʼinterno di un contesto noto, il non vedente

riesce ad orientarsi grazie agli oggetti o alle caratteristiche di questi ultimi che già conosce e

riconosce,  o  al  massimo  percependo  oggetti  sconosciuti  ma  regolari  (DʼAtri,  Medaglia,

Serbanati, Ceipidor, Panizzi, DʼAtri, 2007). Abbiamo visto che, quindi, oltre alle competenze

individuali, il sapersi orientare e muovere dipende dagli spazi in cui il disabile si muove e una

modifica ambientale può essere di grande aiuto o creare difficoltà. Quando si eliminano delle

barriere architettoniche bisogna tenere a mente che, ciò che si toglie, potrebbe essere un punto

di  riferimento  per  essi  allʼinterno  di  un  percorso  e  quindi,  eliminando  una  barriera

architettonica si può involontariamente inserirne una percettiva (Lancin, 2003).

Il fatto di potersi muovere ed orientare più o meno in autonomia è lʼaspetto più significativo

61 Esistono infatti delle metodologie e tecniche dellʼ orientamento o mobilità che permettono ad un disabile
visivo di muoversi in totale indipendenza e sicurezza (Lancin, 2003).
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ed importante perché permette di essere il più indipendenti possibile nella vita di tutti i giorni,

ma anche in caso di un viaggio.

Fortunatamente, negli ultimi anni e grazie allo sviluppo delle tecnologie sono state proposte

molte soluzioni, oltre allʼuso del bastone o del cane, per la mobilità e la sicurezza dei disabili

che si muovono a piedi (come sistemi “Text to Speech” che trasformano simultaneamente un

testo scritto in un messaggio vocale, sistemi guidati da GPS, applicazioni per smartphone che

indicano esattamente la posizione dellʼutente e lo guidano fino alla meta, etc)62, anche se la

soluzione più utile in un ambiente non familiare è la lʼ aiuto delle altre persone.

Lo sviluppo tecnologico degli ultimi anni, è stato fondamentale per riuscire ad integrare le

persone con disabilità visiva, soprattutto nellʼuso di internet e dellʼinformatica in generale che

sono ad oggi le principali modalità di  reperimento e scambio di informazioni.  Allo stesso

tempo,  però,  non  sono  così  fruibili  da  tutti,  a  causa  dellʼelevato  costo  che  spesso

contraddistingue ausili informatici dedicati.

62 Per maggiori informazioni rimando al documento creato in occasione della Second International Conference
of Systems (ICONSʼ 07) del 2007, in collaborazione con lʼ Univesità di Roma “La Sapienza” e la Luiss Guido
Carli University al seguente link: http://www.inf.furb.br/~paulofernando/downloads/bpeople/blind.pdf. 
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Fig. 18: mobility and orientation

Fonte: www.visionaware.org



II.3.3. Wayfinding e soluzioni per la mobilità 

Il concetto di wayfinding riguarda 

“il modo in cui le persone si spostano da un luogo ad un altro attraverso la raccolta di

informazioni e/o ai processi decisionali  che facilitano lʼorientamento e il  movimento

nello spazio63”.

Si tratta di una strategia di segnalazione e di orientamento, di guida sensoriale principalmente

testuale e visiva, per tutti coloro in cerca di un ambiente mai visitato ed in molti casi, di aiuto

per persone con diversi tipi di disabilità, motorie, fisiche o intellettuali ma anche, ad esempio,

per chi parla lingue differenti o proviene da background diversi (Hunter, 2010). In un certo

senso  le  persone  vengono  guidate  attraverso  strumenti,  come  segnali  visivi,  mappe,

indicazioni e simboli riconoscibili da tutti, e poi condotte alla destinazione. Non si tratta di

semplici segnali di avviso, ad esempio tabelloni che indicano lʼarrivo di un treno, ma sono dei

segnali-guida  veri  e  propri  che  conducono  da  un  posto  ad  un  altro

(http://www.travelwayfinding.com/what-is-wayfinding-signage/).  Queste  informazioni

trasmettono alle persone un senso di benessere e sicurezza ed evitano il più possibile che si

creino  situazioni  di  incertezza  che  possano  provocare  uno  stato  di  ansia,  di  stress  o  di

affaticamento  fisico  e  psichico.  Una  prima  definizione  di  wayfinding,  che  tradotto

letteralmente significa “trovare la strada”, viene data da Kevin Linch negli anni ʼ60 nel libro

The Imagine of the City, nel quale pone lʼattenzione su nomi di vie, numeri, ed altri segnali

urbani quali strumenti per lʼorientamento. Ma il wayfinding non è solo questo. È importante

far riferimento ad esempio anche alla pavimentazione, alla posizione dei palazzi e a tutto ciò

che ci può aiutare a raggiungere la meta preposta, per aiutare ed indirizzare lʼorientamento. Il

termine viene più tardi associato dagli studiosi Arthur e Passini nel loro libro del 1992 dal

titolo  Wayfinding: people, signs and architecture, allo “Spatial Problem Solving” ossia alla

capacità e alle strategie che le persone usano per risolvere un problema di natura spaziale e

per trovare la giusta direzione in ambienti nuovi o familiari, in base alle loro abilità e alle

abitudini  percettive  e  cognitive  (Passini,  Arthur,  1992).  Gli  stessi  autori  suddividono  le

strategie comportamentali in tre processi, tra loro indipendenti: 

63 “Wayfinding is how people get from one location to another, including their information gathering and 
decision-making processes for orientation and movement through space.” 
(http://udeworld.com/documents/designresources/pdfs/SpatialOrientation.pdf).
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1. prendere  una  decisione  che  conduce  la  persona  ad  un  piano  di  azione  per  poi

raggiungere la meta;

2. eseguire questa decisione, che trasforma quindi il piano precedente in unʼazione;

3. attuare  il  processo  di  informazioni  che  consentono  di  ricorrere  ai  due  processi

precedenti.

Nel caso di non vedenti, non potendo ricorrere ad un approccio cognitivo basato sulla visione

(definito approccio “sintetico”), si avvalgono di una conoscenza diversa definita “sequenziale-

diacronico”,  ossia  la  ricomposizione  a  livello  mentale  dellʼimmagine  ambientale,

organizzando gli stimoli percettivi che provengono dagli alti sensi (Passini, Arthur, 1992; Per

vedere oltre-manuale, 2010). 

Nel  wayfinding rientrano  diversi  tipi  di  guide. Per  la  mobilità  si  può  parlare  di  “guide

naturali”, ossia degli elementi che consentono al disabile visivo di proseguire il suo cammino

(anche in luoghi non frequentati abitualmente) anche senza bisogno di particolari ausili, grazie

alla conformazione dei luoghi. Un esempio può essere il muro di un edificio o un aiuola o

qualsiasi altra cosa che sia però continua. In questa situazione il cieco prosegue basandosi

anche sugli indizi acustici, come il rumore del traffico o lʼeco del muro (Nardone, 2015). 

In  altri  casi  si  rende  necessario,  invece,  lʼuso  di  “guide  artificiali”  ossia  di  sistemi  che

prevedono lʼorientamento attraverso diverse pavimentazioni. In questo modo le informazioni

vengono  percepite  dal  non  vedente  in  modi  diversi:  grazie  al  senso  tattile  plantare,  alle

vibrazioni che riceve la mano attraverso il bastone bianco (utilizzato mentre si cammina, con

movimento pendolare per  individuare eventuali  osacoli,  oltre  che come segnale sociale)  e

attraverso lʼudito (rumori provenienti dal bastone, dalla suola delle scarpe, lʼeco del muro, il

traffico).  Questo sistema di pavimentazione prende il  nome di  Sistema Loges.  Lʼacronimo

LOGES significa “Linea di Orientamento, Guida E Sicurezza” ed è un “sistema costituito da

superfici dotate di rilievi studiati appositamente per essere percepiti sotto i piedi, ma anche

visivamente contrastate, da insallare sul piano di calpestio, per consentire a non vedenti e

ipovedenti  lʼorientamento  e  la  riconoscibilità  dei  luoghi  e  delle  fonti  di  pericolo,  come

prescritto dalla normativa vigente” (CSSI-Cooperativa Sociale Servizi Integrati Onlus, 2009).

Devono possedere determinati requisiti: 

• percepibilità,  per  forma  e  per  rilievo,  soprattutto  per  quanto  riguarda  i  segnali  di

pericolo; 

• univocità: il non vedente deve essere assolutamente sicuro che ciò che percepisce sotto

ai suoi piedi sia indirizzato a lui e non un errore del manto stradale; 

• uniformità, per evitare forme di disorientamento e confusione; 
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• intuitività: ad esempio le cupolette che indicano “pericolo” causano fastidio e quindi

invitano a fermarsi, mentre una linea dritta suggerisce di proseguire; 

• multimedialità: le forme e lo spessore dei codici devono garantire la comprensione sia

a contatto con i piedi che attraverso il bastone (Nardone, 2015). 
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Fig. 19: generica situazione urbana dove deve essere inserita una guida artificiale a
causa della disposizione non lineare del muro, che non può costituire una valida guida

naturale.

Fonte: http://www.lvesystem.com/linee-guida

Fig. 20: a sinsitra un esempio di pavimentazione che indica ATTENZIONE/SERVIZIO mentre a destra quello di
ARRESTO/PERICOLO

Fonte: http://www.lvesystem.com/linee-guida



È inoltre importante tenere presente la distinzione tra “pista o percorso tattile” e “segnale

tattile”. Questi ultimi non sono dei percorsi da seguire, ma delle indicazioni che permettono al

non vedente di capire quando si trova in prossimità di un punto di interesse. Ad esempio, su

un marciapiede dotato di guide naturali, il non vedente ha bisogno solo di essere avvisato

quando si trova nei pressi di una stazione dellʼautobus, di una fermata della metro o di un

semaforo. Le “piste tattili” invece devono essere installate “nei grandi spazi, dove mancano

riferimenti  fisici  o  acustici  che  possano indirizzare  il  cieco  nella  giusta  direzione  e  sono

costituite dal codice rettilineo, che invita ad essere seguito, e da pochi altri semplici codici di

secondo livello che forniscono altre informazioni necessarie allʼorientamento e alla sicurezza”

(Nardoni, 2015, p.18).

La legge prevede inoltre lʼintroduzione di semafori acustici, con suoni emessi su richiesta e da

segnalare  con  diversa  pavimentazione,  per  facilitare  lʼattraversamento  pedonale  al  non

vedente. Lo stesso vale per le fermate dei trasporti pubblici, indicate da una pavimentazione

che li conduca alla pensilina. Allʼinterno del mezzo è importante la comunicazione vocale

della fermata, qualche secondo prima dellʼarrivo e la pronuncia del numero di linea allʼaprirsi

delle porte, oltre a predisporre dei sistemi di lettura vocali (a richiesta) per i tabelloni posti

alle fermate.

Anche i sistemi gps hanno fatto grandi passi in avanti nellʼaiutare un non vedente ad orientarsi

e muoversi in autonomia. Attualmente infatti smartphone e palmari dispongono di tecnologie

location-based per aiutare nella navigazione e si basano su sitemi vocali che, oltre ad indicare

la via,  descrivono ciò che si  trova nelle  vicinanze.  Inoltre,  il  sistema  Loges-vet-Evolution

(LVE®) insieme a delle guide naturali interattive, è in grado di fornire delle informazioni
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Fig. 21: un non vedente su una pavimentazione apposita per indicargli la via da seguire

Fonte: CSSI, 2009 http://www.superabileonlus.org/ita/images/pdf/Guida_Loges_2009.pdf



vocali  sullʼambiente circostante  “nellʼesatto  istante  e  nel  preciso punto di  contatto  con la

pavimentazione” (Nardone, 2015, p.48). Le informazioni possono essere semplici, come ad

esempio  presenza  di  incroci,  passaggi  pedonali,  etc  oppure  più  puntuali  come  quelle

riguardanti  i  mezzi  di  trasporto,  i  musei  e  le  opere  che  contiene,  gli  uffici  pubblici,  gli

ospedali, etc. Ma si pensi di essere allʼinterno di un palazzo o in un luogo dove internet non

prende e, di conseguenza, questi sistemi si ritrovano a non funzionare. La teconologia viene

messa  da  parte  e  viene  fatto  spazio  alla  segnaletica.  Una  mappa  visivo-tattile  del  luogo

diventa  uno  degli  elementi  più  importanti  di  wayfinding (https://segd.org/interactive-

wayfinding-visually-impaired).  Si tratta di  uno strumento informativo che serve a favorire

lʼorientamento,  a riconoscere i  luoghi  e  le  fonti  di  pericolo (Rolli,  2010).  Questi  segnali,

devono avere una certa grandezza, in modo da poter essere visti anche a diverse distanze, con

scrittura normale e in braille, in stampatello e utilizzando colori in contrasto tra loro (tra testo

e sfondo) e una illuminazione diversa in base a dove viene posizionato. Deve essere dato

massimo spazio  alla  semplicità  delle  indicazioni  a  rilievo:  devono  essere  presentate  solo

quelle  indispensabili  per  la  comprensione del  percorso da seguire  o della  destinazione da

raggiungere, togliendo qualsiasi altro elemento che possa essere di intralcio. Questo perché, a

differenza di un normovedente,  il  quale può avere una visione dʼinsieme, il  disabile deve

sperimentare con il tatto centimentro per centimetro, per cui ogni segno aggiuntivo rende più

difficile  la  creazione  di  una  mappa  mentale  del  luogo  (http://www.lvesystem.com/linee-

guida). Oltre a ciò, le informazioni devono essere “comprensibili”, quindi chiare e semplici da

capire per evitare che si crei un “barriera comunicativa”, ossia qualsiasi cosa che impedisca la

piena realizzazione della comunicazione inerente la fruizione dei servizi pubblici.

Tutti gli elementi descritti sino ad ora, fanno si che il non vedente riesca, almeno in parte, a

muoversi  in  modo  indipendente,  senza  dover  essere  accompagnato,  e  di  raggiungere

tranquillamente  e  di  fruire  di  tutti  i  servizi  esistenti  e  posti  a  disposizione  del  pubblico

(Nardoni, 2015).

61



II.4. Il turista non vedente, le necessità, gli ausili “personali” e “non personali”

Molte sono le persone che vogliono o devono viaggiare, che sia per piacere, tempo libero o
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Fig. 23: esempio di mappa tattile conforme alla normativa, a Roma,
Agenzia BNL

Fonte: http://www.lvesystem.com/linee-guida

Fig. 22: esempio di utilizzo del Sistema LVE

Fonte:https://plus.google.com/110652261224294217968



per lavoro. Un buon livello di accessibilità è ciò che serve per permettere a tutti di soddisfare

questo bisogno e,  oltre  a  favorire  lʼinclusione  di  un disabile,  è  un fattore  positivo per  la

destinazione. Visto il numero piuttosto considerevole di persone con problemi alla vista, che

quindi viaggiano accompagnati  e creano un movimento di persone abbastanza importante,

lascia un poʼ stupiti la mancanza di studi in questo campo.

Dal punto di vista turistico, si sa, è importante porre attenzione ad una serie di condizioni

particolari per riuscire ad organizzare un programma di viaggio adeguato alle esigenze del

potenziale turista e per evitare tutte quelle barriere architettoniche o sensoriali alle quali esso

si può trovare davanti. Queste esigenze particolari possono essere di carattere generale quindi

legate proprio allʼidentità di turista e cliente (ad esempio il diritto ad ottenere un servizio di

qualità) o più specifiche, direttamente collegate alle proprie necessità di accessibilità, comfort

e sicurezza (Laura e Petrangeli, 2003). 

Quando  una  persona  viaggia,  si  programma  di  “vedere”  qualcosa:  ma  come  si  possono

interpretare i sightseeing senza il senso che, addirittura, ne compone la parola, ossia la vista

(sight)? Cʼè un modo di visitare, ad esempio Roma senza vedere il Colosseo? O Parigi senza

vedere la Torre Eiffel? Come già ampiamente descritto, quando viene a mancare la vista, gli

altri sensi assumono una grande importanza nel raggiungere lʼobiettivo di “emozionare”, in

quanto questa condizione di disabilità non porta più a considerare i non vedenti solo come

utenti, ma diventano fruitori soggettivamente coinvolti. Inoltre chi non può vedere, immagina!

Immagina moltissimo grazie anche allʼaiuto delle altre persone, le quali descrivono ciò che si

trova  davanti,  chiaramente  nel  modo  più  dettagliato  possibile.  Anzi,  secondo  alcune

testimonianze tratte dalla rivista  Los Angeles Times, in un articolo dal titolo The blind tell

what they “see” in their travels, di Jeffrey R. Scott, a volte le persone vedenti si perdono gran

parte  dellʼesperienza del  viaggio perché dipendono solamente dai  loro occhi  lasciando da

parte altri stimoli provenienti dallʼambiente  (http://articles.latimes.com/1986-11-02/travel/tr-

15297_1_blind-travelers). Certo è che, oltre allʼimmaginazione, essi hanno bisogno di essere

aiutati  e  di  trovare  al  loro  arrivo  in  una  destinazione  un  ambiente  accessibile,  quindi  le

strutture ricettive, i fornitori di servizi, etc devono prestare attenzione a ciò che offrono e a

come lo fanno.

In realtà le principali necessità di un non vedente che viaggia, sono più o meno le stesse che

può avere durante la vita di tutti i giorni, quando si reca in un ambiente nuovo:

• avere informazioni chiare, aggiornate, disponibili e reperibili facilmente;

• avere delle spiegazioni chiare e dettagliate dellʼambiente per identificare percorsi ed

eventuali ostacoli, in modo da poterli aggirare;
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• poter  contare  sulla  presenza  di  dispositivi  tecnologici  e  non  che  permettano  di

orientarsi facilmente e in sicurezza; avere accesso agli ausili tecnici per lʼorientamento

personale come il bastone bianco o il cane oltre che potersi muovere in autonomia;

• avere la certezza di poter sempre contare su personale preparato a ricevere un turista

con particolari difficoltà;

• poter disporre di servizi di trasporto e strutture turistiche adeguate;

• poter  contare  su  standard  di  accessibilità  armonizzati  a  livello  europeo  e

internazionale, per non ritrovarsi ogni volta davanti a segnali diversi;

• avere contatto diretto con gli altri, che deve essere ovviamente basato su un continuo

scambio di informazioni vocali;

• avere la possibilità di toccare gli oggetti o le persone in modo da poterli identificare

adeguatamente;

• poter  contare  su  unʼilluminazione  speciale,  contrasti,  punti  di  riferimento  per

raggiungere il maggior livello di indipendenza;

• ricevere una particolare attenzione in caso di emergenza (Laura e Petrangeli, 2003).

Il  servizio offerto ad un non vedente,  deve essere mirato e rilevante in qualsiasi  fase del

viaggio: lʼorganizzazione, il viaggio in sé, i servizi offerti (mi è stato confermato che proprio

questa  è  la  fase  più  difficile  per  un  disabile  visivo),  fino  al  ritorno  a  casa.  Secondo  i

partecipanti ad uno studio riportato nel libro Accessibile Tourism: concept and issues, spesso

si  parla  di  accessibilità  di  una  destinazione  solo  in  termini  economici  mentre,  cosa  più

importante, affinché un non vedente sia veramente reso partecipe di questa esperienza, vanno

valutati soprattutto gli atteggiamenti nei suoi confronti, che devono essere sempre attenti e

premurosi (Poria, Reichel, Brandt, 2011). Quindi per aiutare un disabile sensoriale, non vanno

rimossi solamente gli ostacoli fisici, ma va “disposto” lʼambiente circostante in un modo che

sia facilmente comprensibile, grazie ad espedienti pratici e al personale. Nel caso di strutture

ricettive (comprendenti ascensori, percorsi, spazi comuni, stanze), musei, aree verdi, aeroporti

e altre situazioni o luoghi che potrebbero essere frequentati da disabili visivi, è necessario64:

• una disposizione semplice e logica dellʼambiente:

◦ Descrivere le stanze e gli arredi interni in modo dettagliato: necessario informare il

non vedente sulla disposizione di mobili o oggetti i quali non vanno mai spostati

durante la sua permanenza, perché egli ne ha memorizzato la disposizione; non

64 Molte delle informazioni riportare in questo paragrafo sono state prese dal testo “Qualità nellʼ accoglienza di
clienti con bisogni speciali”, realizzato dal CO.IN su incarico del Dipartimento del Turismo della Presidenza del
Consiglio dei Ministri nellʼ ambito del progetto “Italia per Tutti”, 1998.
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lasciare in giro elementi che possano essere di intralcio e ricordarsi di chiudere

sempre le finestre o gli sportelli dellʼarmadio;

◦ predisporre una mappa tattile che riproduca la planimetria generale della struttura

e, per quanto riguarda i servizi ad esempio di ristorazione, riprodurre il menù in

braille o in macrocaratteri;

◦ predisporre elementi che definiscano lʼinizio e la fine di:

▪ scale o rampe, con la presenza di corrimano da entrambi i lati;

▪ cambi di direzione, 

▪ porte dʼ ingresso, 

▪ ascensori, i quali devono essere ben illuminati, avere pulsanti con numerazione

in rilievo e in braille e predisporre annunci sonori;

◦ assicurare la descrizione dei luoghi e la segnalazione di pericoli;

◦ usare colori contrastanti e una buona illuminazione antiriflesso;

◦ disporre  di  sistemi  audio  e  tattili  ben  definiti,  riconoscibili  attraverso  una

variazione del materiale o della superficie;

◦ realizzare  percorsi con  una  colorazione  e  composizione  diversa  rispetto

allʼambiente circostante ed uniti ad un corrimano;

◦ nelle aree verdi, negli spazi espositivi e nei musei: fornire informazioni attraverso

la scrittura in braille o attraverso mappe tattili, indicando la localizzazione degli

elementi  più  importanti  come  parcheggi,  ingressi,  attrezzature  e  servizi;

privilegiare la percezione dei sensi residui;

◦ In aereoporto, stazioni o altri luoghi pubblici: predisporre  a terra e mappe tattili,

segnalazioni acustiche (utili per sapere dellʼarrivo di un mezzo o il cambiamento

di  un  orario  o  del  gate),  possibilità  di  essere  accompagnati  dal  personale,

informazioni sulle vie di uscita in caso di pericolo, presenza di veicoli speciali per

il ritiro dei bagagli;

• personale adatto allʼaccoglienza di  un utente  con problemi alla  vista:  il  personale

deve essere in grado di far prendere conoscenza al cliente della stanza, degli spazi

comuni e dei servizi offerti da una struttura. Per evitare ai non vedenti situazioni di

disagio o di stress ed aiutarli a sentirsi a proprio agio in contesti nuovi è importante

rivolgersi sempre direttamente a loro (non ad un eventuale accompagnatore) e farsi

capire  attraverso  le  parole,  dato  che  non  possono  leggere  le  espressioni  del  viso.

Indicare  gli  eventuali  ostacoli  o  dove  si  possono  sedere  facendogli  toccare  lo
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schienale,  dare  informazioni  di  orientamento  il  più  dettagliate  possibile,  avvisare

sempre quando ci si allontana o riavvicina, descrivere la posizione di oggetti, come

finestre, porte o altri arredi usando riferimenti spaziali in relazione alla loro posizione

e definire sempre la funzione dello spazio in cui ci si trova. Se richiedono aiuto è

buona prassi offrirgli il braccio e procedere insieme;

• facile  accesso  alle  informazioni:  devono  avere  accesso  ad  un  elevato  numero  di

informazioni  indicanti  lʼaccessibilità  della  destinazione,  dei  servizi  che  vengono

offerti in loco, cosa si può trovare e cosa no, etc. in modo da crearsi una prima mappa

mentale del luogo che andranno a visitare e da arrivare più preparati su quello che vi

troveranno. In aiuto a ciò ci deve essere la segnaletica, utile sia per lʼorientamento che

per la comunicazione delle informazioni. Proprio un incremento di queste ultime può

portare allʼeliminazione di situazioni di disagio o di conflitto comunicativo (barriere

sensoriali o percettive) (Rolli, 2010);

• assenza di barriere architettoniche/sensoriali: per quanto riguarda queste ultime la

legge predispone che vengano utilizzati determinati espedienti nel creare qualcosa di

nuovo o nel  modificare  qualcosa  che  già  esiste,  a  beneficio  di  non vedenti.  Ci  si

riferisce  in  particolare  a  segnali  tattili  sulla  pavimentazione,  mappe  a  rilievo  e

segnalatori acustici ai semafori per i non vedenti; mentre per ipovedenti, provvedere

ad un forte contrasto di colori tra il piano di calpestio e i segnali tattili, segnaletica

accessibile per tipo e grandezza dei caratteri, illuminazione adeguata degli ambienti, e

così via (Nardone, 2015).

Per quanto riguarda invece gli ausili, definiti come tutti gli strumenti e le tecnologie che sono

utili a migliorare lʼautonomia nel movimento e nella comunicazione, che si tratti della vita

quotidiana o di un viaggio, si definiscono:

• ausili “personali” per lʼorientamento e la mobilità: i più utilizzati sono i sistemi GPS

o il cellulare, il bastone bianco e il cane guida:

◦ questʼultimo diventa gli occhi del non vedente e, addestrato a dovere,  lo guida

attraverso le diverse situazioni. Per legge i cani guida devono essere ammessi nelle

stanze e nelle aree comuni delle strutture: 

▪ Legge 37/1974: garantisce ovunque lʼingresso gratuito al cane che accompagna

un  disabile  visivo,  anche  in  luoghi  dove  normalmente  non  sono  ammessi

(trasporti pubblici, chiese, scuole, etc);
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▪ legge 67/2006: prevede una multa da 500 a 2500 euro per chi allontana il cane

guida, oltre a permettere al padrone di fare una denuncia per discriminazione a

persona disabile;

▪ ordinanza 3 marzo del 2009: il cane è esonerato dallʼobbligo della museruola e

non  può  essere  allontanato  dalla  persona  accompagnata

(http://www.disabili.com/mobilità-auto/articoli-mobilita-a-auto/in-cane-guida-

io-entro-ovunque-per-legge); 

◦ il bastone è lʼaltro importante strumento utilizzato per la deambulazione. Esistono

quattro  tipologie  diverse  di  un  bastone  per  non  vedente,  che  variano  per

particolarità e prezzo, ma tutti devono presentare almeno alcune caratteristiche:

deve essere sufficentemente alto, proporzionato in base alla statura e al passo del

non  vedente;  il  più  possibile  rigido  per  evitare  fastidiosi  movimenti  tra  un

segmento e lʼaltro dello stesso; deve essere molto leggero per non affaticare la

mano che lo regge e, infine, avere una buona punta. Infatti la parte più bassa del

bastone è la più importante: il materiale deve essere molto robusto e soprattutto

rumoroso (http://www.uiciliguria.it/bastonebianco.php);

◦ lo  smartphone:  è  uno  degli  strumenti  più  utilizzato  da  un  non  vedente  per  la

propria sicurezza ed autonomia dato lʼampio sviluppo delle tecnologie negli ultimi

anni: 

▪ le sintesi vocali e i  sistemi “Text to Speech” permettono tranquillamente la

gestione  del  telefono (rubrica,  messaggistica,  chiamate)  grazie  ad una voce

elettronica che traduce simultaneamente tutto quello che appare sul display;

▪ app per smartphone che inviano la posizione esatta e attraverso un sistema di

“visione artificiale” identificano e descrivono un oggetto fotografato;

▪ app che permettono lʼingradimento delle lettere sul display per ipovedenti;

▪ software e strumenti di lettura che permettono di godere di un libro ed essendo

sempre  più  piccoli,  possono essere  portati  dal  non vedente  quando viaggia

(http://www.uicpiemonte.it/per-vedere-oltre/manuale-per-vedere-oltre).

• ausili  “non  personali”:  sono,  ad  esempio  le  insegne  parlanti  ad  infrarossi  o  alle

fermate della metro o negli ascensori,  le quali  hanno lo scopo di unire allʼinsegna

visiva un congegno che sia in grado di comunicare il messaggio. Si pongono in questa

categoria anche stampanti braille, o lavagne a tracciamento fortemente luminoso che

permettono ad ipovedenti  di  seguire  lezioni o conferenze senza nessun altro aiuto.
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Infine rientrano in  questa  categoria  anche gli  elementi  di  wayfinding,  descritti  nel

paragrafo precedente.
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Fig. 24: il bastone bianco e rosso, importante ausilio

Fonte: Per vedere olre-Manuale, 2010

Fig. 25:non vedente con il bastone bianco. Oltre ad essere un importante ausilio per la mobilità
personale, aiuta anche a segnalare agli altri la disabilità 

Fonte: http://www.superando.it/2015/02/09/siamo-ipovedenti-siamo-tanti-facciamoci-conoscere/

Fig. 26: non vedente per strada con il cane-guida, altro esempio di ausilio pesonale

Fonte: Per vedere olre-Manuale, 2010



II.5. Il paradosso del Blindfolded Tourism: la ricerca di unʼesperienza diversa

II.5.1. Il Blindfolded Tourism: cosʼè ed esempi

Può  unʼora  di  cecità  aprire  gli  occhi?  /  Could  an  hour  of  blindness  open  your  eyes?

(http://neviditelna.cz/en/).  Questa  domanda  è  lo  slogan  di  una  compagnia,  Invisible

Exhibition,  che si  occupa di promuovere esperienze al  buio e  che a mio parere introduce

perfettamente una nuova tipologia di turismo: il Blindfolded Tourism.

Da  quando  ho  iniziato  a  fare  ricerce  per  questo  elaborato,  mi  sono  imbattuta  in  cose  e

situazioni  delle  quali  prima  non  ero  a  conoscenza.  Una  di  queste  scoperte  è  proprio  il

Blindofolded Tourism o Cecitourism, (letteralmente “turismo bendato”), definito come “forma

di turismo dove il turista è bendato e permette ad un amico di accompagnarlo in giro per la

città65”

È unʼidea estremamente contemporanea ed innovativa di fare turismo e che sta ottenendo

sempre più popolarità, per la quale un normovedente sperimenta la cecità.

Scoprendo questo tema mi sono chiesta perché una persona dovrebbe voler provare a non

vedere, a non voler percepire qualcosa o a far finta di avere una disabilità. Ho scoperto che le

motivazioni sono molteplici: per curiosità personale, per avvicinarsi al mondo delle persone

non vedenti, per un passaparola o magari semplicemente per fare qualcosa di diverso. In ogni

65 “Tourism in which a tourist is blindfolded and allows a friend to escort them through the city” (Raţă, 
Petroman, Petroman, 2012).

69

Fig. 27: una signora non vedente che “legge” lʼ etichetta di un prodotto grazie ad unʼ applicazione
dal nome “Be my Eyes”, che mette in contatto il non vedente con un volontario vedente disponibile

ad essere “i suoi occhi” in alcune situazioni quotidiane.

Fonte: http://www.corriere.it/scienze/15_gennaio_30/app-non-vedenti-ciechi-tecnologie-113d95d4-
a89a-11e4-9642-12dc4405020e.shtml?refresh_ce-cp 



caso, al termine di questa esperienza, il turista riesce a capire e sperimentare il mondo come lo

percepisce e lo vive un disabile, almeno in parte.

Ho pensato di introdurre alcuni paragrafi riguardanti questo turismo in quanto può sembrare

simile ma è in realtà contrastante con quello che descrivo nel resto dellʼelaborato. Inoltre mi

fa piacere poter condividere la mia esperienza.

Il Blindfolded tourism rientra nella categoria del turismo esperienziale o sensoriale, ossia un

modo diverso di concepire un viaggio, una vacanza o una situazione durante la quale il turista

è sempre più coinvolto  personalmente  e  passa da  una partecipazione passiva di  fronte  al

servizio offerto, ad una attiva.

Tornare da una vacanza con solo foto o souvenir non basta più: diventa sempre più importante

arricchire il proprio bagaglio culturale e lo si può fare grazie alle esperienze vissute.

Secondo uno studio condotto da TripAdvisor nel 2014, riguardante i trend del turismo, risulta

che il  viaggio è sempre di più “sinonimo di nuove esperienze,  di  ampliamento dei propri

orizzonti e di libertà” (http://www.bookingblog.com/tripbarometer-2014-e-boom-di-turismo-

esperienziale/)  e questa volontà è rimasta invariata anche nellʼultimo anno, dove il  turista

continua  ad  affermare  di  voler  provare  nuove  esperienze  durante  i  suoi  soggiorni

(https://www.tripadvisor.it/TripAdvisorInsights/n2670/6-importanti-tendenze-di-viaggio-il-

2016). Il dato emerge e viene confermato anche nellʼultima BIT, svoltasi a Milano tra lʼ11 e il

13 febbraio 2016. Il turismo quindi è sempre più sensoriale. Se da un lato è quasi un dovere

perché è in aumento il numero delle persone con disabilità sensoriali che si avvicinano al

mondo del turismo e che vogliono viaggiare, dallʼaltro serve a soddisfare la volontà di chi

vuole sperimentare una vacanza attraverso gli altri sensi. È questo il caso del  Blindfolded

tourism.

Ripropongo di seguito alcuni esempi che ho ritenuto interessanti.

Il  primo  riguarda  la  visita  al  Křivoklát  Castle di  Praga.  Il  castello  venne  costruito  nel

tredicesimo secolo per i reali ma durante gli anni cambia la destinazione dʼuso. Dopo essere

stato bruciato e ricostruito diventa un carcere, fino ai giorni dʼoggi dove invece è utilizzato

come museo, destinazione turistica e luogo per spettacoli teatrali. Esiste la possibilità, per un

vedente, di fare un doppio tour del castello: prima bendato e poi invece senza benda, in modo

da scoprire anche visivamente quello che prima si percepisce e si immagina con gli altri sensi.
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Informazioni di tipo prettamente organizzativo, riguardanti i prezzi, i trasporti, le visite ecc, si

possono  trovare  al  sito  internet:  http://www.easyprague.cz/en/sightseeing-and-

entertainment/detail/blindfolded-tours-of-castle/ o, in alternativa, ci si può arrivare attraverso

il  sito  di  un  tuor  operator  on-line  che  si  occupa  anche  di  pacchetti  per  disabili

http://seable.co.uk/blindfolded-tourism-other-senses/.

Unʼaltra proposta interessante di questo tipo, ma decisamente più impegnativa, riguarda un

tour  in  città.  È  quello  che  propone Lisbona,  attraverso  il  progetto  Sensorial  Lisbon,  con

lʼintento di creare un modo innovativo di scoprire il quartiere di Alfama (il più antico della
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Fig. 28: turisti “bendati” durante la visita al castello di Praga

Fonte: http://www.easyprague.cz/en/sightseeing-and-
entertainment/detail/blindfolded-tours-of-castle



città). Il tour, proposto da LisbonWalker in collaborazione con lʼAssociazione portoghese per

ciechi  e  ipovedenti,  prevede  la  presenza  di  una  doppia  guida:  una  non  vedente  che

accompagna  il  visitatore  attraverso  il  suo  modo  di  vedere,  grazie  ai  sensi,  ed  una  guida

turistica della città di  LisbonWalker, che invece condivide la storia e la cultura del posto. Il

progetto ha lʼobiettivo di fornire unʼesperienza sensoriale che permetta di percepire lo spazio

attraverso  gli  stimoli  ricevuti  dagli  altri  sensi,  oltre  ad  introdurre  la  consapevolezza  che

lʼuniverso di un non vedente non è soltanto una limitazione ma può invece essere una nota

positiva e stimolante (http://seable.co.uk/blindfolded-tourism-other-senses/).

Ulteriori esperienze da ricordare, che si possono trovare sia in Italia che allʼestero, riguardano

le  esposizioni,  le  mostre  o  le  cene.  Tra  le  varie  offerte,  esiste  una  compagnia,  Invisible

Exhibition, che propone il concetto di cena al buio, ma in un modo che è molto di più di

unʼesperienza prettamente culinaria. Oltre alla cena, si possono fare wine tasting, aperitivi o

altre attività come ad esempio portare il turista a scegliere le spezie da mettere in un piatto

quando si cucina qualcosa o aiutando il gruppo a pensare e collaborare come una squadra.
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Fig. 29: turisti alla scoperta di Lisbona 

Fonte: http://torkecc.com/sensorial-lisbon.html



Anche in questo caso le attività sono guidate da non vedenti.

Quelli sopracitati sono solo alcumi esempi di queste esperienze che sono dei veri e propri

viaggi  interattivi  in  un  mondo  buio  e  che  ad  oggi  esistono  in  tutto  il  mondo

(http://neviditelna.cz/en/).

Per quanto riguarda lʼItalia, si ripropongono aperitivi, cene, serate a teatro al buio, laboratori

didattici  per le scuole, creati  su misura in base allʼetà e alla scuola di appartenenza 66,  ma

lʼesperienza più famosa di questo tipo è sicuramente la mostra “Dialogo nel Buio” a Milano e

Genova, della quale si parlerà nel prossimo paragrafo.

Esistono anche situazioni che prendono il via per motivi differenti ma che possono rientrare in

questo turismo. Mentre nei casi sopracitati i percorsi nascono proprio per un pubblico vedente

che vuole provare le sensazioni di un non vedente, nei prossimi due casi i percorsi nascono

per disabili, ma per la loro particolarità vengono sperimentati da tutti. Un esempio si trova in

Trentino, presso il giardino di Palazzo Eccheli-Bàisi67 (Brentonico) e prende il nome di Oasi

dei Sensi. Si tratta di un percorso esperienziale visitabile dal 2014 che comprende quattro

vasche in metallo che ripropongono ambienti differenti: alta quota, bosco medio alto e medio

basso  e  zona  umida.  Vicino  ad  ogni  postazione  viene  riprodotto  il  paesaggio  sonoro

(soundscape) registrato in natura, e si trovano pannelli con le informazioni in Braille e in

diverse  lingue.  Infine  altri  pannelli  ripropongono  sagome in  rilievo  di  piante  ed  animali

appartenenti ai vari ambienti. Lo scopo del percorso è proprio quello di avvicinare gli utenti

alle bellezze del Parco, oltre a dare la possibilità sia a un disabile che a una persona vedente di

scoprirle attraverso il tatto, lʼolfatto e lʼudito. Si tratta di  “un progetto utile sia alle persone

con disabilità che alla collettività, poiché una società che esclude parte dei suoi membri, è una

società  impoverita;  le  azioni  volte  a  migliorare  le  condizioni  delle  persone  disabili,

66 Grazie allʼ attività dellʼ Istituto dei Ciechi.
67 Grazie alla presenza dellʼ Oasi, si rende accessibile a tutti una parte del Palazzo.
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Fig. 30: intestazione sito di Invisible Exhibition di Praga

Fonte: http://neviditelna.cz/en/



favoriscono la concretizzazione di comportamenti e azioni necessarie a rendere il territorio

alla portata di tutti” (http://www.parcomontebaldo.tn.it/pagina.php?id=18). 

Per quanto riguarda lʼofferta museale,  cito il  Museo Tiflológico di  Madrid, inaugurato nel

1992 dalla Organización Nacional de ciegos españoles (ONCE), rivolto prima di tutto ai non
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Fig. 31: esempio di pannello presente nellʼ Oasi dei Sensi

Fonte: http://www.parcomontebaldo.tn.it/pagina.php?id=18

Fig. 32: location dellʼ Oasi dei Sensi, Palazzo Eccheli-Bàisi,
Brentonico

Fonte: http://www.parcomontebaldo.tn.it/pagina.php?id=18



vedenti  perché possano fruire  del  museo pienamente  e  liberamente.  Esso si  autodefinisce

come “un museo per vedere e toccare” che nasce dallʼidea dei suoi fruitori e viene disegnato

in base alle loro necessità, ma dedicato comunque a tutti. Il museo è suddiviso in due piani e

tre sale  tematiche ed è  totalmente libero di barriere architettoniche e  sensoriali.  In una si

trovano modellini di architetture di tutto il mondo in scala poste in ordine cronologico: essi

sono utili sia per studenti che, non potendo vedere le fotogtrafie di questi monumeti, hanno

comunque la necessità di capire come siano stati costruiti,  che per i più curiosi,  ossia chi

desidera conocere nei dettagli i famosi monumenti dei quali ha molto sentito parlare . Ogni

modellino è posto su un tavolo a sé, accompagnato da un cartellino scritto sia in nero in

rilievo che  in  Braille  con  il  nome dellʼopera,  la  data,  la  città  di  appartenenza  e  la  scala

utilizzata.  È  inoltre  disponibile  lʼaudioguida.  In  questo  modo  il  turista  può  scegliere  se

effettuare la visita da solo (con lʼaiuto di audioguida e depliant) o richiedere una guida in

persona (Cela Esteban, 2007). Una seconda sala ospita opere di ogni tipo (scultura, pittura,

etc) di artisti ciechi o ipovedenti. Il messaggio importante che passa è che lʼassenza della vista

non deve impedire ad una persona di seguire le proprie passioni,  anzi,  possono risultarne

anche delle opere dʼarte. Lʼultima sala contiene invece materiale tiflologico68. Allʼinterno di

queste ultime due si trovano anche dei libri dedicati alla musica, biglietti antichi e recenti

della lotteria (uno dei metodi più utilizzati in Spagna per la raccolta di fondi) e strumenti di

scrittura,  lettura  e  accesso  alla  cultura  per  non  vedenti  (http://museo.once.es/home.cfm?

id=1&nivel=1).  Inoltre  per  agevolare  lʼorientamento  e  la  libera  fruizione  allʼinterno delle

varie stanze (non essendoci un percorso definito), il museo è fornito di segnaletica in rilievo

in ogni sala, ascensori vocali, fotocellule legate a dei dispositivi che si attivano ogni volta che

qualcuno vi passa davanti e danno informazioni sulla sala dove ci si trova. Infine il museo è

dotato di rampe e altre sturutture che lo rendono accessibile anche a carrozzine e disabili

motori  (http://www.letturagevolata.it/letturagevolata/rappresentazioni-tattili/musei-tattili-

dedicati/museo-titlologico-di-madrid).

In Italia un caso simile si ha ad Ancona, con il Museo Tattile Omèro, nato per promuovere

lʼinclusione delle persone con disabilità visiva e per scoprire lʼarte attraverso il tatto.

68 Strumenti per la loro piena integrazione culturale e sociale.
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II.5.2. Il caso milanese di “Dialogo nel Buio”

“Dialogo nel Buio” è un percorso sensoriale sviluppato in varie stanze totalmente al buio che

si  scoprono  grazie  allʼaiuto  di  una  guida  non  vedente.  Lʼidea  di  creare  una  mostra  così

particolare, nasce allʼincirca venti anni fa quando un giornalista tedesco, Andreas Heinecke, si

trova a lavorare con persone non vedenti e si rende conto di quanto sia piena di stimoli anche

la vita di chi non può vedere con gli occhi, perché lo fa con gli altri sensi, andando quindi a

riflettere e rivedere i pregiudizi che nutriva nei confronti di queste persone. Grazie a ciò si

mette in moto un meccanismo che porta alla nascita di questo percorso sensoriale. Il primo ha

luogo a Francoforte nel 1988 e ottiene subito un grande successo, portando allʼallestimento
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Fig. 33:persona cieca mentre tocca il modellino di una chiesa al museo di Madrid

Fonte: http://www.spain.info/es/que-
quieres/arte/museos/madrid/museo_tiflologico_once.html

Fig. 34: opera in mostra nella sezione temporanea del Museo
Tiflológico di Madrid

Fonte: http://museo.once.es/home.cfm?id=12&nivel=1



della  mostra  in  tutto  il  mondo:  dallʼEuropa,  allʼAmerica  del  nord,  del  sud  fino  allʼAsia

riadattando  gli  spazi  in  base  alle  esigenze  e  caratteristiche  del  luogo

(http://www.dialogonelbuio.org/index.php?

option=com_content&view=article&id=17&Itemid=26). 

La mostra arriva anche in Italia e, per ora, si trova solamente in due città: Milano e Genova.

Ho deciso di  portare  come esempio il  caso milanese,  dato che ho avuto  la  possibilità  di

recarmici e capire effettivamente di che cosa si tratta.

Ad oggi si situa allʼinterno dellʼIstituto dei Ciechi di Milano, ormai da undici anni (dicembre

2015), dopo essere stata per un poʼ a Palazzo Reale probabilmente con lʼintento di essere solo

temporanea. Ma data la grande affluenza, da ottobre a febbraio 2012 si registrarono più di

30mila  visitatori,  si  pensò  di  cambiare  la  location  e  rendere  questa  mostra  permanente

(http://www.dialogonelbuio.org/index.php?

option=com_content&view=article&id=17&Itemid=26). 

LʼIstituto dei Ciechi di Milano, che segue appunto i risvolti della mostra, è molto importante

per lʼindipendenza, lo svilippo personale e lʼautonoma delle persone con problemi alla vista,

attraverso lo  studio,  la  ricerca  e  lʼeducazione.  Vengono proposte  molte  attività  per  i  non

vedenti  al  suo  interno:  formazione  professionale,  quindi  un  percorso  che  va  dalla  scuola

media  al  lavoro;  un  aiuto  per  il  bambino  dalla  tenera  età  allʼadolescenza;  un  percorso

specifico  per  diventare  autonomi;  un  servizio  di  aiuto  informatico

(http://www.istciechimilano.it/).  È una realtà quindi che sa rispondere alle esigenze di tipo

educativo e formativo dei disabili visivi oltre che ad essere un aiuto per le loro famiglie. 
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Fig. 35: logo di Dialogo nel Buio 

Fonte: http://www.istruzione.lombardia.gov.it/mantova/mostra-dialogo-nel-buio-allistituto-dei-ciechi-
di-milano/



II.5.2.1. La mia esperienza

“Non occorre vedere per guardare lontano”

 (Dialogo nel Buio)

Quella appena citata è lo slogan della mostra e la frase che accoglie il visitatore quando si reca

alla mostra milanese “Dialogo nel Buio”.

In parte spinta dalla curiosità, in parte nella speranza di trovare qualche informazione utile per
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Fig. 36: lʼ Istituto dei Ciechi di Milano, sede della mostra

Fig. 37:cartello di ingresso alla mostra



il mio elaborato, mi sono decisa ad andare a Milano e vivere questa particolare esperienza di

Dialogo nel Buio. Come anticipato nel paragrafo precedente, si tratta di un percorso attraverso

il  quale si  può provare unʼesperienza multisensoriale,  in cui la percezione delle cose e la

comunicazione diventano più intense perché il tutto avviene al buio più totale. È un modo per

riscoprire gli altri sensi e valorizzarli. 

La visita dura allʼincirca unʼora e un quarto durante la quale, un gruppo di otto persone viene

accompagnato da una guida non vedente in un percorso che simula cinque situazioni reali

diverse:  una passeggiata  in un giardino, la  stanza di  una casa,  una gita  in barca al  mare,

lʼattraversamento di una strada e un bar. La guida è importantissima per aiutare le persone a

riscoprirsi in un ambiente che può essere, almeno allʼinizio, estremamente soffocante, ostile e

che porta alla totale perdita di orientamento. È importante, oltre a fidarsi totalmente delle altre

persone, riuscire a ricalibrare il tatto, l'olfatto, il gusto e lʼudito per riuscire a “vedere” in un

ambiente così buio. 

È un percorso “diverso”, interattivo, lontano dal turismo che noi tutti siamo abituati a fare ed

è dedicato proprio a tutti, dai più piccoli ai più grandi.

Dopo aver prenotato (prenotazione obbligatoria dato il grande afflusso di gente), mi ci sono

recata ad ottobre 2016. È unʼesperienza strana, particolare e a mio avviso di crescita personale

che consiglierei a chiunque. 

Allʼarrivo  è  necessario  lasciare  qualsiasi  oggetto che potrebbe fare  luce  in  un armadietto

(come cellulari o orologi) perché si viene accompagnati in questo ambiente totalmente buio,.

Dopo un brevissimo percorso di spiegazione in penombra, per abituare gli occhi (i quali in

realtà non si abituano del tutto e non è possibile quindi fare affidamento su di loro) si entra in

una prima stanza buia dove i sensi iniziano subito ad attivarsi e, mentre con una mano si tiene

il  bastone,  con  lʼaltra  si  cerca  una  parete,  un  appoggio.  Lʼesitazione  iniziale  è  più  che

percepibile, ed è incredibile come allʼuscita sia molto più forte la consapevolezza di ciò che si

può scoprire sfruttando gli altri sensi. 

Quì abbiamo conosciuto la nostra guida, il Signor Angelo il quale ha perso la vista allʼetà di

50 anni.

Durante quellʼora credo che niente e nessuno avrebbe potuto essere più utile di lui. La prima

sensazione  (parlo  chiaramente  a  livello  personale,  ma  poi  confermata  anche  dagli  altri

partecipanti) è stata quella di  smarrimento,  claustrofobia,  perdita dellʼorientamento e della

cognizione dello spazio e ricerca di punti di riferimento per tranquillizzarsi. Subito la sua voce

e i rumori si fanno più forti, quasi troppo per le nostre orecchie e quasi da far venire mal di

testa. Dopo un poʼ però ci si abitua e ci si rende conto che, in quel momento, la voce di
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Angelo è la nostra unica guida in quegli  spazi e,  insieme a quelle degli altri partecipanti,

diventano punti di riferimento per orientarsi.

Questo è quello che avviene: “Le parole creano un clima amichevole, ma aiutano anche a

esplorare lʼambiente.  Lʼudito infatti  riesce a  cogliere  la  dimensione della stanza grazie  al

riverbero  della  voce,  le  mani  leggono  la  superficie  dando  indicazioni  sui  loro  materiali.

Lʼolfatto percepisce subito gli odori di piante, materiali, suppellettili”.

(http://www.dialogonelbuio.org/index.php?

option=com_content&view=article&id=16&Itemid=26)

La prima stanza in cui ci porta è la simulazione di un giardino: piante, sassolini a terra, una

piccola cascata con un ruscelletto. Quì tutti insieme cerchiamo di prendere consapevolezza

dellʼimportanza del tatto e dellʼolfatto, cercando di riconoscere le piante che abbiamo attorno.

Per nessuno di noi è stato facile allʼinizio e questo la dice lunga su quanta poca importanza si

dia a questi sensi quando si può riconoscere tutto con la vista. 

La seconda stanza simula il mare: la spiaggia, lʼacqua, il rumore in sottofondo di gabbiani,

bambini  che  giocano  e  persone  che  parlano.  Ci  facciamo  anche  un  giro  in  barca.  Tutti

abbiamo il bastone bianco, ma nel nostro caso più che usarlo per capire le distanze, ce lo

diamo sulle gambe molto spesso. Se non si prova non si può capire quanto sia difficile. Il giro

in barca fa provare il vento in faccia, fa sentire distintamente il rumore delle onde e lʼudito

diventa necessario per capire se ci si trova a riva o in mezzo al mare.

La terza, per me in assoluto la più difficile, è la stanza di una casa. Probabilmente la cucina, o

il salotto. Ogni passo andavo a sbattere contro un muro e poi la casa è davvero troppo piena di

oggetti: tavolo, sedie, mobili, cestino, porta ombrelli, attaccapanni, quadri attaccati, divano,

etc. Tocchiamo e riconosciuamo degli oggetti come un cucchiaio, una forchetta, un quadro a

forma di stella marina e proprio questa stanza è lo spunto per parecchie domande da fare alla

fine. 

La quarta simula un attraversamento pedonale in città. Subito arriva il mal di testa perché il

rumore del traffico,  la sirena di un camion in lontananza,  il  “bipbip” dellʼattraversamento

pedonale sono veramente troppo forti. Ci aggrappiamo a qualsiasi cosa troviamo davanti a noi

e riconosciamo una macchina e una moto.  Difficile è salire sul marciapiede ma grazie ad

Angelo ce la facciamo tutti.

Alla fine, in fila indiana e aiutandoci tra di noi, arriviamo allʼultima stanza: il bar. In tutte

quelle precedenti per fortuna potevamo toccare il muro per andare avanti (punto di riferimento

fondamentale),  in questo caso ci  aggrappiamo al bancone.  Anche la barisa  è non vedente

eppure riesce a servirci tutti perfettamente. Ordiniamo da bere e ci sediamo al tavolo, con la

80



raccomandazione  di  non  lasciare  mai  il  nostro  bicchiere,  altrimenti  diventa  impossibile

ritrovarlo.  Più  o  meno  rimangono  quindici  minuti  per  chiacchierare,  scambiare  opinioni

sullʼesperienza vissuta e chiedere ad Angelo qualsiasi cosa ci passi per la mente.

Angelo ci racconta che è rimasto cieco allʼetà di 50 anni a causa di una malattia.

Avendo perso la vista in un secondo momento, si ricorda perfettamente i colori e tutto quello

che ha avuto la possibilità di scoprire prima di ciò e ci dice che la cosa che più gli manca sono

proprio questʼutlimi. Angelo ci spiega la differenza nel riconoscere un oggetto: lui riconosce

un cucchiaio perché lo aveva visto e conosciuto prima di perdere la vista, chi invece è cieco

dalla nascita impara a riconoscerlo perché lo tocca, ne capisce la forma e perché qualcuno gli

ha detto che lʼoggetto fatto in quel modo è un cucchiaio. Semplicemente loro imparano così.

E forse, lui ci dice, è anche meno difficile per chi è cieco dalla nascita, perché da subito sa che

“manca” qualcosa e probabilmente non ne sente la mancanza, perché non sa di cosa si tratta.

Una persona che invece lo diventa in età avanzata deve imparare a convivere con questa

mancanza, deve imparare ad accettarsi così altrimenti rischia di cadere in una depressione

senza fine. Quello che per noi è stata unʼora strana (sappiamo che però torneremo a vedere la

luce appena fuori di lì), per loro è la quotidianità. Lʼiniziale senso di smarrimento e perdita

dellʼorientamento  si  riacquistano  e  ricreano  attraverso  gli  altri  sensi,  in  particolare  come

abbiamo già ripetuto più volte in questo elaborato, lʼudito e il tatto: se prima era lʼocchio a

focalizzare lʼimmagine che serve,  ora è lʼudito ad isolare il  suono/rumore necessario.  Per

imparare a convivere con la cecità e a “vedere” in altri modi è comunque necessario un aiuto,

sia  da  parte  di  specialisti  che  di  insegnanti.  Si  è  parlato  anche  molto  degli  spostamenti.

Quando si  viaggia e ci  si  trova per  la prima volta  davanti  a luoghi mai  visti,  il  senso di

disorientamento invade tutti,  vedenti  e non. Però,  mentre nel primo caso basta guardare i

segnali, le vie e una cartina per capirsi, un non vedente deve avere già una mappa mentale più

o meno elaborata pronta in testa. Innanzitutto è utile muoversi in situazioni nuove con un

vedente, in modo che questi possa descrivere nei dettagli ciò che si trova attorno con eventuali

impedimenti ed ostacoli, ma è utile anche cercare di capire già da prima dove si andrà, in

modo da non risultare del tutto impreparati. E poi, con calma, orientamento e spazi si creano

anche nella mente di un non vedente. Angelo ci racconta anche della difficoltà iniziale di

muoversi in un ambiente prima conosciuto ma che ora diventa “ostile”, come ad esempio la

metropolitana.  Scale,  scale  mobili,  tornelli,  cartelli,  lʼentrata  alla  metro,  la  biglietteria

automatica,  la gente:  tutto ciò diventa estremamente difficile.  Ecco perché,  quindi,  è  così

importante avere ben chiari i movimenti da fare e gli ostacoli da superare. Una volta imparata,

anche  questo  ambiente  ritorna  ad  essere  più  familiare.  Alla  fine,  quando  le  domande  e
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purtroppo anche il tempo sono terminati, quindi dopo unʼ ora e un quarto circa, ci salutiamo e

finalmente vediamo tutti Angelo, che ci saluta contento e con la speranza di averci trasmesso

qualcosa in più.

Dopo aver effettuato questa esperienza,  credo di poter provare a rispondere alla domanda

iniziale: può unʼora di cecità aprire gli occhi? Ovviamente la risposta è strettamente personale

e soggettiva ma nel mio caso, dopo questa esperineza, credo proprio di sì! Apre gli occhi sul

mondo dei non vedenti, sullʼimportanza degli altri sensi e sul poco uso che a volte ne viene

fatto ed aiuta ad aumentare la sensibilità nei loro confronti 

Un ultimo aspetto interessante che ho riscoperto del  Blindfolded tourism e sul quale voglio

porre lʼattenzione, è quello di offrire anche alle persone non vedenti la possibilità di lavorare

in  ambito  turistico,  settore  che  è  solitamente  associato  alla  vista  e  che  quindi,

tendenzialmente,  limita  le  persone  con  disabilità.  È  un  nuovo  modo  di  fare  turismo  che

necessita di una persona non vedente. Anche Angelo conferma quanto sia importante dare una

possibilità a chi ha dei problemi ad inserirsi nel mondo del lavoro. Ad esempio, il ruolo di

guida da lui ricoperto, oltre ad essere importante per il buon funzionamento della mostra lo

aiuta a tenersi occupato e a superare, almeno in parte, la sua mancanza.

Proprio le guide, a mio parere, meritano un grazie particolare perché riescono a percepire gli

imbarazzi  e  le  difficoltà  dei  partecipanti,  e  attraverso  consigli  e  soluzioni  li  aiutano  a

superarle. Ciò che ci ha detto e aiutato a capire Angelo, si può trovare in molti libri di testo ma

viverlo e sentirlo raccontare da una persona che ha perso la vista ma che ha ancora tantissima

voglia di vivere e di scoprire il mondo (nonostante la cecità, Angelo è partito da Milano ed è

arrivato a Venezia in kayak da solo)  non ha prezzo. 
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Fig. 38: lʼ ingresso con i bastoni bianchi

Fonte: http://www.dialogonelbuio.org/index.php?
option=com_content&view=article&id=16&Itemid=26



III. LʼACCESSIBILITÀ NELLE AREE NATURALI PROTETTE

LʼItalia presenta circa 3 milioni di ettari di superficie a terra e quasi altrettanti a mare di aree

naturali  protette,  cioè  di  parti  del  territorio che presentano delle  particolari  caratteristiche

naturalistiche o culturali e per questo sono tutelate da apposite normative69. Passando dal 3% a

quasi  il  10% di  territorio  tutelato,  è  uno dei  Paesi  che  nellʼultima  decade  ha  contribuito

maggiormente  allo  sviluppo  di  un  sistema  di  aree  protette  europeo

(http://www.legambiente.it/temi/natura/aree-protette). Non tutto ciò che comunemente viene

definito come “parco” corrisponde in realtà, dal punto di vista giuridico, ad unʼarea naturale

protetta. Nel nostro Paese, come già anticipiato nel primo capitolo, è la Legge 394/91 che

classifica le aree naturali protette e ne istituisce lʼElenco ufficiale. Attualmente sono suddivise

in: Parchi Nazionali, Parchi naturali regionali e interregionali, riserve naturali, zone umide di

interesse  internazionale,  altre  aree  naturali  protette  e  altre  aree  di reperimento  terrestri  e

marine70 (http://www.minambiente.it/pagina/classificazione-delle-aree-naturali-protette). 

* PLIS= Parco Locale di Interesse Sovracomunale.
   ANPIL= Area Naturale Protetta di Interesse Locale.

69 La classificazione internazionale per la conservazione della natura (UICN, 1994) inserisce la maggior parte
dei parchi presenti su suolo italiano nella categoria “paesaggi protetti”.
70 Sono  “aree  la  cui  conservazione  attraverso  lʼ  istituzione  di  aree  protette  è  considerata  prioritaria”
(http://www.minambiente.it/pagina/classificazione-delle-aree-naturali-protette).
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Fig. 39: cartina con annessa didascalia delle aree naturali protette in Italia

Fonte: http://www.parks.it/mappe/ap.php
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Le aree protette sono luoghi in cui l uomo può rapportarsi ed interagire con la natura, in base

alle proprie caratteristiche, storie e con le proprie finalità e modalità. 

Il contatto con il verde si fa più interessante anche grazie al coinvolgimento di tutti i sensi, il

quale ha un risvolto positivo sia per le persone con disabilità che per le persone normodotate.

Da un lato infatti,  per un non vedente,  lʼuso degli  altri  sensi può essere lʼunico modo di

contatto con la natura; per chi non ha problemi invece si può rivelare unʼesperienza diversa e

di  conoscenza  di  aspetti  spesso  sottovalutati  (http://www.parchiaccessibili.it/index.cfm?

module=ActiveWeb&page=WebPage&s=L_accessibilita_nelle_aree_verdi).

Un  normovedente,  a  volte,  non  presta  attenzione  a  piccolezze  che  invece  sono  ostacoli

insuperabili per un disabile. Eppure se ci si mette nei panni di queste persone (può essere

infatti  capitato  a  chiunque  di  ritrovarsi  ad  esempio  con  una  gamba  rotta  e  dover  usare

temporaneamente una sedia a rotelle, o a dover spingere una carrozzina), quello che si prova è

lʼemarginazione per non essere in grado di raggiungere un luogo o lʼincapacità di gestire la

situazione. Ci si rende subito conto di come i marciapiedi siano troppo stretti,  di come il

pavimento sia sconnesso o di quanto sia difficile salire su un autobus che non presenta una

rampa.  Secondo quanto  descritto  nel  libro  Progettare il  verde.  N.  6  Il  verde per  tutti, “i

parametri funzionali adottati nella progettazione di edifici, mezzi di trasporto, oggetti di uso

comune, e in genere nellʼorganizzazione di spazi naturali o urbani, sono definiti in riferimento

a una fascia di utenza standard, le cui caratteristiche, ricavate statisticamente (altezza media

170 cm, età compresa fra i 25 e i 50 anni, capacità psicofisiche “normali”), riguardano di fatto

esclusivamente  una  bassa  percentuale  della  popolazione  complessiva”  (Matteucci,  2000,

p.11). La principale conseguenza è ovviamente lʼimpossibilità per alcune persone di compiere

normalmente  ed  agevolmente  alcune  azioni,  anche  quotidiane.  Come  già  sottolineato

allʼinizio di questo elaborato,  il  mondo è fatto di anziani,  bambini,  persone con difficoltà

fisiche o psichiche temporanee o permanenti e anche loro devono avere la possibilità anzi, il

diritto, di godere ed usufruire della città o della natura come tutti gli altri, in condizioni di

sicurezza e senza ostacoli (Matteucci, 2000). 

Lʼaccessibilità di queste aree non riguarda solamente la fruibilità interna, ma anche la facilità

e la possibilità di raggiungerle dallʼesterno (è da tenere presente che spesso il disabile non è in

grado  di  servirsi  di  un  mezzo  proprio).  Capita  spesso,  infatti,  che  le  persone  disabili

raggiungano con molta fatica una zona verde perché ostacolati da barriere architettoniche o

sensoriali  (assenza  di  informazioni  ambientali  recepibili,  segnalazioni  o  altre  misure  che

permettano lʼorientamento, il riconoscimento di un luogo, la mobilità o lo svolgimento di una

qualsiasi attività) e che, una volta raggiunta, gli spazi di interesse siano troppo lontani tra loro
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o mal collegati e quindi che si possa godere solo parzialmente della zona.

“Lʼaccessiblità  è  funzione  dellʼinterazione  tra  lʼutente,  con  le  sue  capacità  e  richieste,  e

lʼambiente, costituito dalle risorse naturali e dalla organizzazione di attrezzature, personale e

strumenti finalizzati al godimento dellʼambiente naturale” (Matteucci, 2000, p.12; Monzeglio,

1991), quindi un lavoro di progettazione dello spazio che non include solo la rimozione delle

barriere  fisiche,  ma  anche nellʼinformazione,  nella  sicurezza,  etc.,  in  modo da rendere  le

persone libere di muoversi in autonomia nel verde.

Anche la natura, quindi, è una risorsa alla quale tutte le persone devono poter accedere, che

sia per relax, per necessità, per piacere o per qualsiasi altro motivo, ma purtroppo è ancora un

diritto che non tutti riescono ad esercitare perché, anche in questo caso, solo di recente il tema

dellʼaccessibiltà  in  ambienti  naturali  è  stato  oggetto  di  studio  e  di  iniziative  specifiche,

nonostante  la  domanda  sia  sempre  in  aumento.  In  ogni  caso,  il  primo  passo  nella

progettazione dellʼaccessibiltà degli spazi verdi è l'analisi delle esigenze delle persone che ne

fruiranno. A seguire è indispensabile una valutazione della tipologia di ambiente sul quale si

andrà ad intervenire, perché sono diversi i trattamenti da fare su un giardino da quelli per un

parco naturale o per un sentiero di montagna. Lʼideale sarebbe definire delle metodologie

differenti per ogni caso, ma un principio generale deve comunque essere tenuto presente: gli

spazi non dovranno essere “per normali” o “per disabili”, ma “per tutti”.  È paradossale come

sia stato constatato che ambienti o servizi pensati e realizzati solo per unʼutenza che presenta

particolari  difficoltà (ad esempio “parchi per disabili” o “servizi  per disabili”, etc.),  possa

causare sentimenti di negazione, frustrazione o di rifiuto da parte della popolazione, la quale

vuole  invece  inserirsi  in  un  ambiente  amichevole  ed  inclusivo.  Del  resto  è  ampiamente

dimostrato  come  anche  i  disabili  non  amino  frequentare  strutture  e  spazi  differenziati

(http://www.almuniversaldesign.it/universal-design/principi-delluniversal-design/).  Quindi,

mentre una volta quasi tutte le strutture per disabili si trovavano in luoghi differenziati rispetto

alle  strutture  per  normodotati,  ad esempio  negli  anni  ʼ70 in  Gran Bretagna si  creavano i

“giardini per ciechi”, da alcuni anni a questa parte si è scelto di includere ed integrare il

disabile nella società e, sempre di più anche negli spazi verdi (Zoppi, 2000). 

III.1. Universal Design

Purtoppo, nella  società  odierna si  tende ancora a  considerare portatori  di  handicap solo i

disabili motori, senza valutare con attenzione le altre disabilità o difficoltà. Ma percorrere un
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sentiero, fermarsi in un campeggio, fare delle escursioni o dei tour interessa ed entusiasma le

persone normodotate tanto quanto quelle disabili, qualsiasi sia il tipo di  problema. Ad oggi,

per poter parlare di un ambiente accessibile,  è necessario renderlo “sicuro,  confortevole e

qualitativamente  migliore  per  tutti  i  potenziali  utilizzatori”

(http://www.almuniversaldesign.it/universal-design/principi-delluniversal-design/). 

Nonostante i tentativi di pensare a delle linee guida ad hoc per ogni disabilità (perché ciò che

può andare bene per una persona su una sedia a rotelle, può non essere utile per un cieco o un

sordo e viceversa) esistono dei programmi che pianificano unʼaccessibilità per tutti. 

In Italia vige il diritto di uguaglianza e pari dignità/opportunità per ogni persona e creare un

luogo accessibile non significa che deve esserlo solo per disabili, o per chi ha determinate

problematiche ma anche per le persone normodotate in modo da non cadere in nicchie che

potrebbero  però  essere  discriminanti  nei  confronti  di  qualche  categoria,  tenendo  presente

anche che se più persone possono arrivare ad usufruire dellʼarea, si ha un notevole vantaggio

economico (ACLI Anni Verdi e Ministero del Territorio e dellʼAmbiente, 2003). Un parco o

una città che continuano ad avere degli ostacoli, sono quindi discutibili sia dal punto di vista

economico che sociale. Senza dubbio, però, non è sempre facile rendere accessibile gli spazi,

specialmente nella natura (in certe zone di montagna ad esempio non è possibile proprio per le

caratteristiche fisiche), senza che ciò abbia un impatto ambientale negativo. Ecco che quindi

viene data molta importanza agli aspetti progettuali71, perché riuscire ad aprire anche solo

alcuni percorsi nella natura a tutti può avere dei risvolti positivi (Matteucci, 2000). 

Il primo passo verso una costruzione accessibile è quello di porre al centro dellʼattenzione la

persona umana (superando il concetto di “abile” Vs “disabile”) e in secondo piano gli aspetti

più formali o estetici. Ciò si trova alla base di un approccio chiamato  Universal Design  o

Design for All, ossia “la progettazione di spazi ed ambienti utilizzabili da un numero ampio di

persone  a  prescindere  dalla  loro  età  e  capacità  psicofisica”

(http://www.almuniversaldesign.it/universal-design/principi-delluniversal-design/).  A  partire

da questa idea prende forma anche il concetto di “utenza ampliata”, cioè la volontà di arrivare

a delle soluzioni valide per tutti, non solo al disabile, ma anche allʼanziano o a chi viene a

trovarsi temporaneamente menomato. Il termine Universal design viene coniato per la prima

volta dallʼarchitetto Ronald L. Mace per descrivere il concetto sopracitato, ma fu il lavoro di

Goldsmith,  autore  di  Design  for  the  Disable (1963)  a  promuovere  questa  idea  a  livello

internazionale. 

71 Con aspetti progettuali mi riferisco ad una catena di azioni, la quale deve prevedere attività di informazione,
comunicazione e formazione del personale; di creazione di percorsi e strutture adatti, con programmi, iniziaive,
escursioni e attività didattiche.
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III.1.1. I princìpi

I principi che compongono lo Universal Design, vanno utilizzati tenendo in considerazione le

diverse dinamiche economiche, culturali, ambientali e sono sette:

1. Equitable  Use: deve  essere  fatto  uso  dello  spazio  in  modo  equo  da  tutti,  quindi

utilizzabile da persone con differenti abilità72. 

73

2. Flexibility  in  use:  il  design  deve  soddisfare  diverse  preferenze,  usi  e  capacità

individuali. 

72 Tutti i principi sono tratti dai siti  http://www.almuniversaldesign.it/universal-design/principi-delluniversal-
design e https://www.humancentereddesign.org/universal-design/principles-universal-design. 
73 Tutte  le  immagini  di  questo  paragrafo  sono  tratte  dal  sito  http://www.almuniversaldesign.it/universal-
design/principi-delluniversal-design/, salvo diversa segnalazione.
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Fig. 41: l' inserimento di una rampa di ingresso, oltre ai gradini, consente
di scegliere quale via utilizzare. Porre il corrimano sia a destra che a

sinistra può aiutare un disabile visivo ma anche chi ha problemi di
deambulazione

Fig. 40: esempio di pavimentazione che segnala tattilmente un pericolo, utile in primo
luogo per i non vedenti ma anche per chi si trova in una situazione di difficoltà.

Fonte: http://www.almuniversaldesign.it/universal-design/principi-delluniversal-design



3. Simple and intuitive use:  il  design deve essere facile da capire,  indipendentemente

dalla conoscenza, esperienza o competenza dellʼutente;

4. Perceptible  information:  le  informazioni  vanno  comunicate  in  modo  efficace

allʼutente,  indipendentemente  dalle  condizioni  o  dalle  abilità  sensoriali  di

questʼultimo;

5. Tolerance for error: il design deve ridurre al minimo i rischi e le conseguenze negative

di azioni, cioè organizzare i diversi elementi eliminando quelli di pericolo;

6. Low physical effort: utilizzo dellʼambiente in modo semplice, efficace ed efficiente in

modo da ridurre al minimo gli sforzi per una persoana; 
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Fig. 42: esempio di pulsante per la richiesta di assistenza. Dopo aver premuto il bottone, lʼ
accensione di una lucetta led o una comunicazione vocale indicano la ricezione del

messaggio.

Fig. 43: esempio di mappa tattile con diverse modalità di comunicare le informazioni: sia in
braille che in “nero” con i caratteri più grandi



7. Size  and  space  for  approach  and  use:  le  dimensioni  dello  spazio  e  degli  oggetti

devono  essere  appropriate  per  essere  raggiunte  e  manipolate  a  prescindere  dalle

dimensioni del corpo, della postura o della mobilità dellʼutente. Ad esempio rendere

facilmente raggiungibile qualsiasi oggetto sia da chi è in piedi che da chi è seduto.

Ancora troppo poco sviluppate sono le linee guida per persone con problemi alla vista, ma

esistono comunque alcuni aspetti generali dei quali non si può assolutamente fare a meno nel

progettare lʼaccessibilità. Innanzitutto per andare incontro alle esigenze di un disabile visivo

bisogna  capire  come  si  orienta,  come  percepisce  lo  spazio  e  come  riesce  a  muoversi  in

autonomia attraverso lʼuso degli altri sensi e quindi capire quali siano le barriere percettive

che gli ipediscono una “normale” escursione (vedere capitoli precedenti): più che un dislivello
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Fig. 44: la presenza di molte panchine o punti di appoggio sui percorsi
pedonali è utile per riposarsi

Fig. 45: la parte di un desk abbassata consente lʼ utilizzo anche a chi è in sedia a rotelle



o delle scale, a causare loro dei problemi può essere un ramo che sporge, perché non può

essere  riconosciuto  dal  bastone  o,  in  spazi  più  ampi,  la  mancanza  di  riferimenti  tattili  o

acustici. 

Quindi,  appurato  quali  siano  le  principali  difficoltà,  quali  sono  le  principali  direttive  da

seguire in un area naturale protetta, oltre ai princìpi sopra descritti?

III.2. Le Best Practice da rispettare per la realizzazione di unʼarea naturale accessibile

Durante il convegno “Parchi per Tutti”, organizzato a Roma dallʼAssociazione ACLI Anni

Verdi e dal Ministero del Territorio e dellʼAmbiente, il WWF Italia e lʼAssociazione Si_Può

ripropongono in 11 punti il “Decalogo per lʼaccessibilità per tutti in aree naturali protette”, già

lanciato  nel  2001  in  occasione  della  Giornata  delle  Oasi  del  WWF

(http://www.laboratoriosipuo.net/approfondimenti-2/17-naturalmente-accessibile-decalogo-

per-un-sistema-di-accessibilita-delle-aree-naturali).  Si  tratta  di  linee  guida  che  descrivono

come bisogna agire (obiettivi, programmazione, azioni) per rendere i servizi e gli spazi di

unʼarea  naturale  protetta  fruibili  a  tutti,  nel  rispetto  delle  leggi  in  vigore,  affinché  venga

attuato,  almeno  in  parte  il  principio  di  uguaglianza

(http://www.minambiente.it/biblioteca/linee-guida-laccessibilita-e-la-fruizione-dei-parchi-

nazionali-da-parte-di-unutenza). 

Gli  elementi  che  si  andranno  a  descrivere  solo  molto  simili  a  ciò  che  già  stato  detto

precedentemente  nel  caso  del  wayfinding  e  nel  paragrafo  precedente,  tentando  però  di

evidenziare gli aspetti che riguardano i non vedenti. 

Agire sulla fruibilità di un'area verde, significa dare la possibilità di vivere unʼesperienza di

arricchimento  e  di  qualità,  oltre  che  puntare  alla  salvaguardia  dellʼambiente  e  della

biodiversità  che  la  compone e  mediare  con le  caratteristiche  fisiche  proprie  del  territorio

(come  dislivelli,  barriere  naturali,  etc.).  Come  non  è  semplice  trovare  delle  linee  guida

generali che favoriscano lʼ inclusione dei non vedenti, ancora meno lo è per quanto concerne

le aree naturali. In ogni caso si può tentare di ricavarle da quelle per la disabilità in generale,

alle quali mi riferisco per la stesura del seguente paragrafo. Le disposizioni possono essere

applicate sia alle aree verdi urbane che a quelle extraurbane. Sono tre i testi principali che ho

utilizzato per la stesura del paragrafo: Il verde è di tutti. Schede tecniche per la progettazione

e la realizzazione di aree verdi accessibili e fruibili, a cura di Lucia Lancerin e realizzato per

conto  della  regione  Veneto;  Barriere  Architettoniche:  guida  al  progetto  di  accessbilità  e
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sicurezza dellʼambiente costruito, di Di Sivio M., Schiavone E., Tambasco M. e il già citato

testo Il verde per tutti (N.6) di Matteucci, in Progettare con il verde di Zoppi M.

Ovviamente le soluzioni descritte in questi testi sono adattabili alle aree naturali in generale, e

vanno poi riviste caso per caso. Di seguito ho elencato solo gli elementi a mio parere più

importanti ed adeguati ai casi di studio oggetto di questo elaborato.

• Accesso ai percorsi.

Innanzitutto è necessario prevedere dei parcheggi con posti auto dedicati  a disabili vicino

allʼingresso. Lʼaccesso vero e proprio può essere di diverse tipologie. Il cancello: deve essere

molto leggero, in modo da poter essere aperto facilmente, con maniglie a circa 75/80 cm da

terra. Per una maggiore efficienza dovrebbe essere chiuso con un chiavistello, in modo da non

dover cercare un eventuale custode con le chiavi e devono essere lasciati dai 150 ai 200 cm di

spazio dal lato di apertura e di chiusura del cancello. Allʼingresso si possono trovare anche dei

labirinti,  delle  strettoie  (larghe almeno 90 cm per  permettere  il  passaggio  ad una sedia  a

rotelle) o un tornello, ma questa risulta essere la soluzione più scomoda. Lʼimportante è che vi

siano dei dissuasori  che impediscano lʼingresso ad auto e moto (Lancerin,  2003; Di Sivo,

Schiavone, Tambasco, 2005). Va previsto un percorso di collegamento tra lʼingresso del parco

e lʼeffettivo sentiero.

Nel caso di aree verdi pubbliche esistono delle misure standard da prendere in cosiderazione

(sia per lʼingresso che per i  sentieri  in  generale),  tenendo conto dei  diversi  utenti  che ne

fruiranno: il non vedente, il disabile in carrozzina, il disabile con un bastone, con le stampelle,

con il cane guida e così via. 

• Area di sosta.
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Fig. 46: esempio di ingresso al sentiero del Monte Venda (Padova)

Fonte: Lancerin L. (a cura di), Il verde è di tutti. Schede tecniche per la progettazione e la
realizzazione di aree verdi accessibili e fruibili, Regione Veneto, Venezia, 2003, p. 25.



È sempre opportuno prevedere una zona di sosta dove ci si possa fermare e riposare. In base

alla  grandezza  e  alla  funzione  dellʼarea  (sosta  breve,  picnic,  sosta  lunga)  vanno  riposti

determinati  oggetti  al  suo interno:  panchine,  cestini,  tavoli,  bagni  chimici,  etc.  e  possono

essere  coperte  o  scoperte.  È  bene  creare,  ove  possibile,  lʼarea  per  la  sosta  in  un  punto

panoramico  con  appositi  parapetti  e  segnaletiche  informative.  In  base  alla  lunghezza  del

percorso  deve  variare  il  numero  delle  piazzole  ed  è  importante  che  siano  in  unʼarea

pianeggiante.

• Panche, tavoli, cestini,   toilettes  .

Nelle zone di sosta, nelle aree pic-nic e durante il percorso vanno poste delle panchine e dei

tavoli opportunamente segnalati o disposti appena al di fuori del sentiero per non essere di

intralcio. Devono essere provviste zone dʼombra per la seduta È importante la loro presenza

per permettere a tutti di riposarsi. Bisogna sempre tenere presente le misure per permettere ad

una sedia a rotelle di arrivarvi o di poter avere accesso al tavolo.  Esistono anche cestini di

diverse dimensioni e con caratteristiche differenti, per permetterne lʼuso sia a persone in piedi

che sedute o basse di statura. Questi elementi di arredo non devono collocarsi nel mezzo del

percorso per non creare ostacoli, ma nemmeno troppo lontanto e difficilmente raggiungibili.

Utile  segnalare  la  posizione  con  una  pavimentazione  diversa.  Importante  la  presenza  di

toilettes accessibili nelle immediate vicinanze.
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Fig. 47: esempio del posizionamento di un cestino con differente pavimentazione per non
vedenti

Fonte: Lancerin L. (a cura di), Il verde è di tutti. Schede tecniche per la progettazione e la
realizzazione di aree verdi accessibili e fruibili, Regione Veneto, Venezia, 2003, p. 34.



• Il corrimano, la segnaletica  74   e lʼinformazione tattile.

Come già descritto nel capitolo precedente, una delle situazioni peggiori per un non vedente è

proprio quella di non sapersi orientare e smarrirsi durante la deambulazione, in quanto non

possiede unʼimmagine chiara dellʼambiente. E ciò accade con maggiore intensità in unʼarea

aperta,  verde,  dove  sono  pochi  gli  aiuti  ai  quali  aggrapparsi.  Un  elemento  di  estrema

importanza diventa quindi il corrimano. Lʼimportante è riuscire ad afferrarlo senza difficoltà:

per le persone adulte deve essere posizionato a circa 90/100 cm da terra e circa 40 mm di

diametro, mentre per i più piccoli o per chi è in carrozzina deve essere di 65/70 cm e 30 mm

di diametro. Il corrimano è importante perché offre sostegno, ma serve anche ad indicare la

direzione del percorso. Se ha funzione di guida è necessario garantirne la continuità anche se

può capitare che si interrompa. Lʼinterruzione può essere segnalata attraveso il cambiamento

della pavimentazione o dalla forma di inizio e fine del corrimano.

La direzione può essere data da degli anelli in metallo che lo avvolgono oppure da delle forme

(come triangoli o frecce) che la indicano, oppure ancora inserendovi una scritta in Braille. Da

evitare lʼuso di metalli che possano causare problemi al disabile sensoriale (Lancerin, 2003).

Oltre  al  corrimano  bisogna  citare  la  segnaletica,  la  quale  riveste  un  ruolo  di  primaria

importanza nel comunicare le informazioni e nel facilitare lʼorientamento dei non vedenti.

Purtroppo non vi è nessuna regola standardizzata e ciò provoca non pochi problemi per il non

vedente  che si  ritrova davanti  a  segnali  sempre diversi  (Lancerin,  2003).  In  ogni  caso,  è

importante  predisporre  un  apparato  informativo  il  più  completo  possibile  riguardante  le

caratteristiche e le difficoltà che dovrà percorrere e segnalare pendenze o altri ostacoli, con

74 La segnaletica e le mappe tattili sono delle rappresentazioni schematiche a rilievo dei luoghi, accompagnate
da una descrizione in braille e “large print”,  in modo da poter essere percepite sia dal  tatto che dalla vista
(http://www.almuniversaldesign.it/universal-design/soluzioni-per-i-disabili-visivi/). 
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Fig. 48: esempio di corrimano piegato verso il basso presso il centro di riabilitazione per
sordociechi e pluriminorati sensoriali di Osimo, Ancona 

Fonte: Lancerin L. (a cura di), Il verde è di tutti. Schede tecniche per la progettazione e la
realizzazione di aree verdi accessibili e fruibili, Regione Veneto, Venezia, 2003, p. 41.



materiali che possano essere riconosciuti dal bastone; evitare che attrezzature o la vegetazione

siano  nel  mezzo  del  percorso;  segnalare  panche,  aree  di  sosta  etc.  sia  a  terra  che  con

corrimano,  oppure  posizionarle  al  di  fuori  del  percorso.  Le  informazioni  devono  essere

essenziali, semplici, precise e soprattutto comprensibili. Per facilitare gli ipovedenti è bene

che esse siano differenziate cromaticamente e che sia aumentata la misura dei caratteri, in

quanto lʼinformazione grafica deve essere riconosciuta a distanza. Si raccomanda lʼutilizzo di

caratteri leggibili (non corsivo) con diverse altezze, proporzionali alla distanza. 

Helvetica light:

ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXWZ

abcdefghijklmnopqrstuvwxwz

1234567890&?!£$(.,;:)

Helvetica Medium

ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXWZ

abcdefghijklmnopqrstuvwxwz

1234567890&?!£$(.,;:)
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Fig. 49: grafici che indicano lʼ altezza dei caratteri in base alla distanza di lettura A: piccole
distanza; B: medie distanze; C:grandi distanze

Fonte: Di Sivio M., Schiavone E., Tambasco M., Barriere architettoniche: guida al progetto di
accessibilità e sicurezza dellʼ ambiente costruito, Alinea Editrice, Firenze, 2005



Quindi  pannelli  informativi,  che utilizzino linguaggio visivo,  mappe tattili  e  didascalie  in

braille  devono  essere  posti,  oltre  che  allʼinizio  del  percorso,  ogni  qual  volta  sia  ritenuto

necessario perché nelle vicinanze di punti di interesse, panoramici, di servizi, di attività da

svolgere, etc. Le mappe vanno poste su leggii inclinati di 30 gradi oppure a parete ad un

altezza che va da 1 a 1,80 m (http://www.almuniversaldesign.it/universal-design/soluzioni-

per-i-disabili-visivi/).
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Fig. 50: esempio di come deve essere un pannello alto da terra (altezza compresa tra i 145 e i
170 cm)

Fonte: Di Sivio M., Schiavone E., Tambasco M., Barriere architettoniche: guida al progetto di
accessibilità e sicurezza dellʼ ambiente costruito, Alinea Editrice, Firenze, 2005

Fig. 51: esempio di planimetria (a terra) generale allʼ ingresso dellʼ Orto botanico di Padova

Fonte: Lancerin L. (a cura di), Il verde è di tutti. Schede tecniche per la progettazione e la
realizzazione di aree verdi accessibili e fruibili, Regione Veneto, Venezia, 2003, p.83



I non vedenti si basano sullʼesplorazione dellʼambiente per capire la propria posizione nello

spazio e quindi le modalità per indicare informazioni utili per lʼorientamento cambiano. Essi

utilizzano il bastone bianco per verificare se davanti o di fianco ci siano degli ostacoli e per

capire la direzione da seguire.  Li si può aiutare,  come già detto attraverso il corrimano o

ponendo  spesso  dei  punti  di  riferimento  chiari  e  riconoscibili  o  ancora  attraverso  la

pavimentazione diversa (Fantini, 2003). Ovviamente i segnali tattili non possono sostituire il

bastone o il cane guida, ma grazie anche allʼausilio della tecnologia, sono certamente un aiuto.

È  inoltre  consigliato  utilizzare  dei  riferimenti  multisensoriali  per  ovviare  alle  barriere

percettive e per stimolare comunque tutti gli altri sensi. “La scoperta della natura attraverso

tutti i sensi costituisce un arricchimento culturale e informativo per chiunque, e ancora di più

per chi ha forme sensoriali ridotte. Moltiplicare le occasioni di percezione tattile, acustica e

olfattiva costituisce una fonte didattica estremamente interessante  [...]” (Matteucci, 2000, p.

164; Lancerin, 2003, p. 66). I profumi e i suoni in particolare possono essere degli ottimi

segnali, lʼimportante è che non si sovrappongano lʼuno con lʼaltro altrimenti si annullano. La

presenza e la pienezza di indizi sensoriali, tattili, olfattivi, acustici e visivi, rende sicuramente

il percorso più sicuro e fruibile dal punto di vista dellʼorientamento, ma anche più divertente e

confortevole per tutti (Di Sivio, Schiavone, Tambasco, 2005).

Al di là di questi elementi, che a mio parere è stato giusto inserire in quanto presenti anche nei

casi di studio analizzati, sono molti altri quelli che, secondo le linee-guida, andrebbero posti

allʼinterno di unʼarea naturale protetta, solamente però nel caso di unʼarea molto estesa. Ad

esempio,  la presenza di fontanelle di acqua potabile; unʼarea giochi con appositi spazi per i

bambini;  una  zona barbecue;  servizi  igienici;  parcheggio  collegato  con lʼingresso allʼarea
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Fig. 52: turista non vedente leggendo uno dei pannelli lungo il percorso dei Bagni di Màsino,
Sondrio

Fonte: http://www.superando.it/2014/11/12/non-vedenti-negli-ambienti-naturali-in-totale-
autonomia



verde (Lancerin, 2003). Solo in alcuni casi, sarebbe bene offrire un servizio di noleggio di

piccoli mezzi per muoversi più facilmente allʼinterno del parco. Molte aree naturali, poi, sono

famose e protette per la loro fauna e per il  birdwatching,  ossia lʼosservazione di particolari

tipologie di  uccelli  nel  loro habitat  naturale.  Per  rendere questo possibile,  si  costruiscono

capanni lungo i vari percorsi, allʼinterno dei quali le persone possono ammirare e fotografare

gli animali (sono ad esempio presenti allʼ interno del Parco del Delta del Po). 

Infine, un aspetto interessante e leggermente diverso, riguarda le coltivazioni accessibili e lʼ

horticultural  therapy.  La coltivazione  e  lʼorticoltura  sono diventate,  sopratttutto  nei  paesi

anglosassoni,  in  America  e  in  Australia,  delle  vere  e  proprie  occasioni  di  riabilitazione  e

quindi, in alcuni casi si possono trovare alcuni spazi adibiti ad orto.

I  casi  che  seguiranno  nellʼultima  parte  dellʼelaborato  riguardano  dei  sentieri definiti

allʼinterno della più vasta area protetta. Ne esistono di diverse tipoligie e richiedono linee-

guida  ancora  più  specifiche.  Innanzitutto  deve  trattarsi  di  un  tratto  pianeggiante  o,

eventualmente, con una pendenza lievissima e facilmente raggiungibile dal parcheggio. La

pendenza ideale è del 2%, in modo da essere accessibile alle persone in carrozzina. Quando ci

si  aggira  attorno ad  una  pendenza  del  5-6% è bene  predisporre  un  corrimano ai  lati.  La

pavimentazione non deve essere intralciata da sconnessioni od ostacoli del terreno e se non

fosse possibile superarle o modificarle in modo naturale, è bene prevedere un allargamento

del tragitto in modo da poter evitare lʼostacolo. Quindi, compatibilmente con lʼambiente, deve

essere previsto un andamento semplice e  regolare,  che faciliti  lʼorientamento di anziani e

disabili visivi. È importante anche che questʼultimo sia drenante, in modo che non si creino

dei ristagni di acqua. La larghezza minima di un sentiero è di 120 cm (anche se può variare se

si predispone il passaggio di più persone contemporaneamente) ed eventuali cestini, panche e

tavoli  non  devono  trovarsi  nel  percorso.  Ai  lati  di  questʼultimo  ci  devono  essere  delle

condizioni di sicurezza: bisogna prevedere un appoggio in legno (cordoli di contenimento e

battiruota),  che possa contenere le  ruote della  carrozzina e  segnalare il  confine per i  non

vedenti.  Anche la  lunghezza  può,  a  volte,  essere  considerata  una barriera.  Si  consigliano

percorsi  ad  anello,  eventualmente  di  diverse  lunghezze,  e  intervallati  da  slarghi  che

permettano una sosta o un cambio di direzione. La lunghezza media di riferimento è di 500 m,

la massima di 1000 m. Questi sentieri più piccoli, interni alle aree naturali, nascono il più

delle volte per valorizzare e per far conoscere il contesto in cui si trova e le bellezze che

custodisce, e lʼutilizzo di metodi che possono essere utili anche per un non vedente diventano

utili per la didattica (Lancerin, 2003; Matteucci, 2000), motivazione che è stata confermata

anche dallʼanalisi dei casi oggetto dellʼelaborato.
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Fortunatamente, comunque, in tempi recenti si legge di alcune realtà che si sono mosse in

favore proprio dei non vedenti, utilizzando i fondi ricevuti per seguire le linee descritte sopra

ed  essere  un  buon  esempio  di  percorso  in  un  ambiente  naturale.  In  Lombardia,  più

precisamente in provincia di Sondrio, nasce il sentiero sensoriale dei Bagni di Màsino. Si

tratta  di  un  percorso  ad  anello  lungo  allʼincirca  un  chilometro  e  composto  da  9  tappe,

inaugurato nel 2014 grazie alla collaborazione tra ERSAF (Ente Regionale per i Servizi allʼ

Agricoltura e alle Foreste) e lʼUnione Ciechi e Ipovedenti Lombardia Onlus. Le caratteristiche

rientrano tra quelle descritte sopra. Sul lato sinistro si trova una staccionata di legno che funge

da corrimano o da batti-bastone per i non vedenti. Il piano di calpestio è realizzato in materiali

diversi, in modo da indicare un incrocio o una postazione: non ha subìto grandi modifiche,

semplicemente sono stati rimossi i possibili pericoli75. Le nove tappe sono tutte indicate da

segnali in Braille o con sagome in rilievo. Lo stesso metodo viene utilizzato per la piccola

mappa portatile che viene consegnata prima della partenza del percorso, e che aiuta i non

vedenti a capire dove si trovano durante il percorso. La prima postazione si trova vicino alla

fermata degli autobus di linea e contiene le informazioni necessarie per farsi unʼidea delle

caratteristiche del percorso, così il non vedente può da subito crearsi una mappa nella sua

mente.  Interessante  è  anche  il  Centro  Informativo  istituito  presso  la  sesta  tappa,  con  un

plastico in scala 1:10.000 che rappresenta il paesaggio attorno indicando le valli, i boschi, etc

75 Spesso questi sentieri possiedono già le caratteristiche fisiche necessarie per essere accessibile e quindi non
servono molte modifiche.
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Fig. 53: dati sulla pendenza e sulle condizioni della pavimentazione. In base a ciò i sentieri
vengono classificati in facilmente accessibili, moderatamente accessibili e accessibili con

accompagnatore.

Fonte: Di Sivio M., Schiavone E., Tambasco M., Barriere architettoniche: guida al progetto di
accessibilità e sicurezza dellʼ ambiente costruito, Alinea Editrice, Firenze, 2005



con i nomi in Braille delle varie vette (informazioni tratte dal pdf descrittivo del sentiero,

scaricabile  al  sito  http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/foreste/foreste_fase02.aspx?ID=41).

Lʼaspetto positivo di questo percorso è la possibilità per un non vedente di percorrerlo in

totale  autonomia  grazie  alle  tecnologie  che  sono  state  utilizzate.  Nicola  Stilla,  lʼallora

presidente dellʼUnione Italiana Ciechi  ed Ipovedenti  Lombardia dopo lʼinaugurazione,  per

aver  raggiunto  un  tale  traguardo,  affermava:  “Da sempre  l’UICI  lotta  per  consentire  alle

persone non vedenti e ipovedenti la maggiore autonomia possibile negli ambienti urbani, ma

l’orizzonte si  deve allargare anche al  territorio naturale,  che non può essere precluso alla

fruizione  autonoma”  (http://www.superando.it/2014/11/12/non-vedenti-negli-ambienti-

naturali-in-totale-autonomia).

Dato che con questo elaborato si vuole fare una panoramica sulla situazione di sentieri in

alcune aree naturali  protette venete rispetto ai  servizi  che vengono offerti  ai  non vedenti,

(capire  se  effettivamente  vengono utilizzati,  e  confrontandoli,  proporre  delle  migliorie  da

apportare al caso in Lessinia), ho proceduto contattando telefonicamente, telematicamente e

personalmente i responsabili dei progetti dei sentieri analizzati, i direttori di tre parchi, delle

guide naturalistiche, oltre ad aver avuto la possibilità di vedere le tre diverse situazioni. Per la

scelta dei casi in esame ho cercato degli esempi simili al sentiero nel Parco della Lessinia,

attraverso  una  prima  ricerca  allʼinterno del  sito  internet  regionale  parchiveneto.it,  dove è

presente una sezione dedicata ai parchi accessibili della regione ma solo in pochi casi viene

citata la possibilità turistica per un disabile sensoriale.

Gli esempi scelti sono:

1. il “Giardino Botanico di Porto Caleri” nel Parco del Delta del Po;

2. il “Giardino Botanico” nel Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi;

3. il “sentiero dellʼex villaggio di Conca dei Parpari” nel Parco Naturale Regionale della

Lessinia. 

Le domande che in genere ho rivolto a chi mi ha gentilmente risposto hanno riguardato76:

• la struttura generale del sentiero;

• lʼaccessibilità fisica e sensoriale;

• le informazioni riguardanti la sfera turistica;

• i  principali  ausili  o  accorgimenti  utilizzati  per  rendere  fruibile  il  sentiero  a  non

vedenti;

• la presenza o meno di turisti non vedenti nel sentiero;

76 La conversazione con il dirigene del Parco Naturale della Lessinia è stata un poʼ  diversa, più centrata sulla
storia del sentiero, in quanto si tratta di un caso non ancora ultimato.
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• la possibilità di avere dei dati più o meno precisi sul numero di disabili visivi;

• la pubblicità e la comunicazione riguardante il sentiero

◦ viene pubblicizzato come accessibile a non vedenti?;

• l'esistenza di eventi/giornate dedicate ai non vedenti;

• gli usi del sentiero;

• gli accordi con le scuole;

Sulla base della loro disponibilità e delle risposte che mi sono state date, ho potuto completare

ed approfondire la parte riguardante i tre casi e trarne alcune conclusioni.

Nel prossimo paragrafo verrà presentato un breve excursus sulla situazione regionale, prima

di presentare caso per caso. 

III.3. I casi veneti.

Secondo le statistiche dellʼISTAT il Veneto si colloca al primo posto a livello nazionale in

quanto  ad  arrivi  e  presenze.  La  regione  offre,  infatti,  una  grande  varietà  di  possibilità

turistiche, che vanno dal mare, alle città d arte, al lago, alle terme e alla montagna. Anche le

aree naturali  protette  contribuiscono a rendere il  Veneto prima regione dal  punto di  vista

turistico. Se ne contano 31, tra le quali 5 Parchi Regionali e uno Nazionale, i quali formano il

cosìdetto “Sistema Parchi del Veneto”77:

1. il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi;

2. il Parco Naturale Regionale della Lessinia;

3. il Parco Regionale del Delta del Po;

4. il Parco Naturale Regionale del fiume Sile;

5. il Parco Regionale dei Colli Euganei;

6. il Parco Naturale Regionale delle Dolomiti dʼAmpezzo.

77 Questo “Sistema Parchi” nasce con la volontà di far scoprire i luoghi della natura che si trovano in Veneto, il
patrimonio storico-culturale  e  i  prodotti  culinari  tipici  oltre  ad  offrire  occasioni  di  svago,  sport,  relax,  etc.
Insieme a tutto ciò si cerca di rivolgere particolare attenzione allʼ accessibilità (http://parchiveneto.it/pages/i-
parchi-accessibili).
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È un patrimonio importante che rappresenta un forte elemento di identità di questa Regione,

sancito  da  leggi  che  hanno  portato  allʼistituzione  delle  aree  sopracitate,  necessarie  alla

salvaguardia delle stesse, oltre che a garantire alle popolazioni che vi risiedono un turismo più

sostenibile  (https://www.regione.veneto.it/web/agricoltura-e-foreste/parchi).  Il  Veneto  si

conferma essere attento ai problemi delle persone con particolari necessità, e ormai da qualche

anno  è  impegnato  in  un  progetto  pilota  mirato  a  faciliare  lʼaccessibilità  nelle  località

turistiche. Lʼobiettivo principale è proprio quello di soddisfare e tutelare il più alto numero di

visitatori  con  particolari  esigenze  e,  grazie  al  “Progetto  di  Eccellenza  per  il  turismo

accessibile  e  sociale”  realizzare  un  sistema  turistico  che  risponda  alle  esgenze  di  tutti

(http://marketingdelterritorio.info/index.php/it/dal-territorio/1959-turismo-per-tutti-in-veneto-

tra-accessibilita-e-naturismo).  Come  già  anticipato  precedentemente,  quando  si  parla  di

accessibilità però, qualsiasi sia lʼambito, si tende sempre a pensare ai disabili motori e per

questa categoria di utenti molti parchi hanno fatto dei grandi passi in avanti; un poʼ  meno

studiata sembra invece lʼattenzione alle persone con disabilità visive. 
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Fig. 54: la regione Veneto con i suoi Parchi

Fonte: http://www.parchiveneto.it/pages/i-parchi-del-veneto

Fig. 55:. logo dei parchi accessibili 

Fonte: http://parchiveneto.it/categories/accessibile



III.4. CASO 1: il Giardino Botanico Litoraneo di Porto Caleri

III.4.1. Accenni sul contesto geografico e turistico: Il Parco del Delta del Po

Il giardino botanico di Porto Caleri si situa allʼinterno dellʼofferta naturalistica del Parco del

Delta del Po, il quale costituisce Parco Naturale, zona di interesse umanitario dellʼUnesco

(grazie al ricco patrimonio culturale, artistico e paesaggistico), ed è uno dei punti di maggior

interesse  avifaunistico  dʼItalia  (http://www.visitporiver.it/Veneto/page/11/Il-fiume-Po-in-

Veneto.html). Nonostante il sentiero scelto per questo elaborato rientri nella parte veneta del

Parco, non si può prescindere dallʼaccennare le caratteristiche di entrambi.

Il Parco Regionale del Delta del Po si trova compreso in due regioni, lʼEmilia Romagna (per

circa 52.000 ettari) e il Veneto (12.592 ettari). È considerato una delle oasi naturalistiche più

belle e particolari dʼItalia e la zona umida più vasta dʼEuropa. La particolarità di questo luogo

è proprio la presenza del fiume Po78 il quale, prima di sfociare nel Mar Adriatico, si ramifica

in  sette  corsi  dʼacqua,  caratterizzati  da  ambienti  differenti  e  di  particolare  bellezza

(http://www.veneto.eu/dove-andare-dettaglio?path=/DoveAndare/Parchi/DeltaPo). 

Il Parco è diviso in due per quanto riguarda la gestione: la parte veneta spetta allʼEnte Parco

Regionale del Delta del Po, mentre la parte emiliana, dal 2011, è gestita dallʼEnte di Gestione

per i  Parchi  e  la  Biodiversità-Delta  del  Po. Sicuramente sarebbe più opportuno creare un

sistema unico, attraverso un piano studiato ad hoc e delle linee guida fisse per entrambe le

parti: per questo motivo il Parco è inserito in un progetto europeo chiamato NATREG79 il

78 Lungo 650 Km, è il fiume più lungo dʼ Italia e attraversa la pianura Padana fino a sfociare nellʼ Adriatico.
79 Lʼ biettivo di questo progetto è quello di promuovere il patrimonio delle aree protette e potenziarlo attraverso
strategie  di  marketing  e  di  sviluppo,  prestando  attenzione  alla  crescita  sostenibile  dei  territori  coinvolti
(http://www.natreg.eu/about-natreg)
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Fig. 56: panoramica del Parco del Delta del Po Veneto

Fonte: http://www.parks.it/parco.delta.po.ve/iti.php



quale, grazie a dei finanziamenti destinati al Programma di aiuto ai paesi del sud est Europa,

sta cercando di pianificare una strategia che sia omogenea e che li racchiuda entrambi. 

Per quanto riguarda la parte emiliana, il Parco viene istituito secondo una Legge Regionale

nel 1988 e si snoda lungo le coste ferrarese e ravennate. La parte nord è stata inserita nel sito

Unesco “Ferrara, città del Rinascimento e il suo Delta del Po” e nel 2015 il Parco è stato

nominato Riserva della Biosfera80. È il parco più grande della regione stessa e include nove

municipalità (http://www.parcodeltapo.it/pages/it/ambiente-e-territorio/il-parco.php).  

La  parte  veneta  del  Parco,  invece,  copre  quasi  completamente  quello  che  è  il  vero delta

geografico, includendo la sua parte attiva e interessando 9 comuni in provincia di Rovigo. È

stato  istituito  con  la  Legge  Regionale  8  settembre  1997  ed  entra  in  vigore  nel  2002.

(http://www.parcodeltapo.org/index.php/it/geologia/83-in-primo-piano-3/624-il-delta-del-

po.html). 

Questa  parte  del  Parco  è  ricompresa  nel  “Delta  attivo”  e  mantiene  il  paesaggio  naturale

originario nonostante sia un territorio creatosi sia grazie alla sedimentazione del fiume, che

grazie  allʼopera umana attraverso il  contenimento delle  acque e  la  bonifica dei  terreni.  È

anche la parte più giovane dʼItalia. Infatti lʼidrografia attuale ebbe inizio nel 1604, quando la

Serenissima deviò il corso del fiume a sud, per evitare che si insabbiasse la laguna, attraverso

un canale artificiale, definito “Taglio di Porto Viro”. Questʼoperazione indica lʼinizio della

formazione  del  Delta  moderno  (il  Delta  attivo)  con  cinque  rami  che  circondano  quello

principale, il Po di Venezia (http://www.agraria.org/parchi/veneto/deltadelpo.htm). 

La parte più antica del fiume, ossia dove si situava nel Medioevo, è il “Delta Fossile” e non è

più attraversata da rami attivi del fiume. Gli ambienti che si incontrano qui sono diversi tra

loro:  la  campagna,  le  dune fossili,  le  golene81,  le  valli  da pesca,  le  lagune o le  secche,  i

paleoalvei82. Sono pochi i boschi autoctoni che ancora sopravvivono, mentre le pinete che si

trovano soprattutto nelle zone costiere sono state tutte piantate dallʼuomo. 

Proprio grazie a questa varietà paesaggistica e al bacino culturale racchiuso nel Parco, si può

contare su unʼofferta turistica molto varia: sia di tipo naturalistico, come i campi coltivati, il

fiume, le lagune, la fauna autoctona e così via, che di tipo culturale-enogastronomico, grazie

ai piccoli paesi, le città dʼarte, le fiere stagionali, etc. 

80 MAB (Man and Biosphere Programme) è un programma scientifico che mira a sviluppare il rapporto tra lʼ
uomo e lʼ ambiente che lo circonda.  
81 Golena:  “zona di  terreno  pianeggiante  adiacente al  letto  di  magra  di  un corso dʼ  acqua,  la  quale viene
sommersa quando le acque sono alte; si chiama argine in golena lo spazio tra lʼ argine e il letto di magra, quando
il cordo dʼ acqua non è arginato” (http://www.treccani.it/vocabolario/golena/)
82 Paleoalveo: “area in cui scorreva anticamente un corso dʼ acqua, abbandonata in seguito a vari fenomeni di
tipo morfologico e/o tettonico” (http://www.significato-definizione.com/Paleoalveo).
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Le attività  che si  svolgono all'interno del  Parco sono legate  soprattutto  al  turismo  slow83.

Passeggiate, gite a cavallo, in bici, tour in barca, giornate a bordo di imbarcazioni per la pesca

e birdwatching. Proprio il vasto ecosistema ha permesso al Parco di investire in questo nuova

attività che può essere svolta in qualsiasi stagione e sta coinvolgendo sempre più persone

(http://www.veneto.eu/dove-andare-dettaglio?path=/DoveAndare/Parchi/DeltaPo). 

Nellʼambito del turismo  slow, si inserisce il cicloturismo. Si tratta di una forma di turismo

estremamente sostenibile che permette di vedere tutte le bellezze presenti nel Parco. Solo ad

esempio cito  la  lunghissima pista  ciclabile  (circa 125 Km) chiamata “Destra  del  Po” che

raggiunge il  mare ed è  una delle più lunghe al  mondo.  Fa parte  di  un progetto chiamato

“Eurovelo” e questa è solo un tratto del percorso n.8 (The Mediterranean Route), ossia quello

che collega Cadice ad Atene (http://www.bicitalia.org/cms/it/percorsi/90-ciclovia-destra-po).

Data  la  peculiarità  del  Parco,  si  è  sviluppato  il  pescaturismo,  una  particolare  forma  che

prevede  il  giro  in  barche  di  piccole  dimensioni  tra  i  canneti  e  le  valli,  con  tappa  nelle

“cavane”84 dove si può mangiare il pesce appena pescato. Si propongono nel Parco uscite con

i pescatori di cooperative e itinerari gastronomici. Legato a questʼultimo è il turismo fluviale:

il Po, con i suoi affluenti, offre infatti 812 Km navigabili e sono più di 20 gli operatori che

propongono  minicrociere  o  escursioni  giornaliere  per  gruppi  o  scolaresche

(http://www.visitporiver.it/Il-Fiume-Po/page/150/147/Navigazione/Itinerari-di-navigazione-

83 Forma di turismo in grado di valorizzare, scoprire ed apprezzare le caratteristiche di un ambiente, le abitudini
o le tradizioni di un luogo. Quello del turismo slow è un obiettivo e punto fermo della politica turistica del
Veneto e per fare ciò, con una deliberazione del 2009, ha individuato degli itinerari di particolare interesse nellʼ
ambito della Rete Escursionistica Veneta (REV), creando un insieme di percorsi che possono essere sviluppati
anche  da  enti  territoriali  locali  (http://www.parcodeltapo.org/index.php/it/le-attivit%C3%A0/91-vivere-il-
delta/le-attivit%C3%A0/834-turismo-slow-nei-parchi-del-veneto.html).
84 Casoni tipici dei perscatori.
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Fig. 57: Po di Maistra, Parco del Delta del Po-Veneto

Fonte: http://www.agraria.org/parchi/veneto/deltadelpo.htm



lungo-il-Po.html).  

Attorno alla zona del giardino botanico in questione si trova la località di Rosolina Mare,

centro  di  balneazione  che  conta  un  alto  numero  di  stabilimenti  balneari  molti  dei  quali

accessibili,  ed  ha  conseguito  la  “bandiera  blu”,  certificazione  ottenuta  per  la  qualità

ambientale delle località rivierasche. 

Infine, sono molti i musei che si incontrano nelle città comprese nel Delta del Po, i quali

fanno sì che si possa citare il Parco anche per lʼofferta culturale.
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Fig. 58: vista della Sacca di Scardovari, la laguna più grande del Delta e famosa per
lʼ allevamento di cozze e vongole

Fonte: https://it.wikipedia.org/wiki/File:Delta_del_Po_-_Scardovari.jpg

Fig. 59: tramonto lungo la “via delle Valli”, importante per il ciclourismo

Fonte: http://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/burvGalleryDettaglio.aspx?
id=1306



III.4.2. Una possibilità per i non vedenti

Come citato nel paragrafo precedente, nellʼofferta turistico-naturalistica del Parco Regionale

del Delta del Po Veneto, si trova il giardino botanico litoraneo di Porto Caleri.

Si  tratta  di  una  piccola  parte  di  una  rete  di  tre  sentieri  che  non presenta  troppe barriere

architettoniche ed è stata pensata per essere fruibile anche da non vedenti e ipovedenti.  Il

Giardino Botanico, con i suoi tre sentieri, si situa nella parte più a sud del litorale di Rosolina

Mare, nella penisola di Caleri, di fronte allʼisola di Albarella, occupando allʼincirca 44 ettari.

È considerato il sito di maggior interesse dal punto di vista naturalistico nel Delta del Po e,

attraverso passerelle in legno o ponti si possono conoscere i vari habitat presenti. I primi tre

ettari e mezzo vengono acquistati dalla Regione negli anni ʼ90, ai quali vengono poi aggiunti

altri ettari, dati in concessione dal Demanio. Ad oggi 13 ettari sono di proprietà, mentre il

resto è demaniale. Viene realizzato nel 1990 dal Servizio Forestale Regionale per le Provincie

di Padova e Rovigo e lʼarea diventa anche Sito di Importanza Comunitaria, con lo scopo di

conservare il suo ambiente naturale unico e importante. La gestione e le attività scientifiche

sono a cura del Servizio Forestale, mentre le visite e la didattica sono compito dellʼEnte Parco

regionale  del  Delta  del  Po  Veneto  (http://www.rosolinamarelido.it/parco-delta-po-di-
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Fig. 60: in verde lʼ area del Parco del Delta del Po (12.592,00 ha) con lʼ idicazione
del Giardino Litoraneo

Fonte: http://www.parks.it/parco.delta.po.ve/map.php



rosolinamare.php). 

Una parte di questʼarea è stata sistemata e resa fruibile alle persone non vedenti nel 2009,

grazie ad un progetto dellʼEnte Parco. In figura sono evidenziati i tre percorsi del Giardino

Botanico, e quello accessibile, indicato in arancione, va dallʼingresso sino al primo belvedere

per una lunghezza di circa 600 m. 

III.4.2.1.Organizzazione del percorso e gli ausili per i non vedenti

Il Giardino è raggiungibile grazie ad una strada proveniente da Rosolina Mare e che porta ad

un ampio parcheggio.  Da lì,  per  un breve tratto  che conduce allʼingresso del  giardino,  il

disabile deve essere accompagnato perché il terreno sabbioso rende difficile percorrerlo da

soli. Si arriva ad un info-point, adibito anche a biglietteria85 e ad una piccola area di sosta con

panche, tavoli e bagni accessibili.

85 Informazioni riguardanti prezzi e periodi di apertura sono indicati alla fine del paragrafo, in Tabella 1.
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Fig. 61: il Giardino Botanico Litoraneo e i tre sentieri

Fonte: http://www.magicoveneto.it/Delta/Caleri/Giardino-Botanico-Litoraneo-Porto-Caleri-
Rosapineta-Rosolina.htm



Proprio da qui hanno inizio i percorsi e anche il sentiero per non vedenti. È lungo circa 600

metri e largo 120-150 cm per permettere il passaggio della carrozzina. Il corrimano (alto circa

80-90 cm in  modo  da  essere  afferrato  senza  fatica)  è  fatto  in  legno,  liscio  e  ben  curato

attraverso particolari  trattamenti  per evitare che il  disabile sensoriale si  faccia male.  Ogni

tanto ci sono delle piccole tavole che lo interrompono e come si può vedere nelle figure in

basso, si tratta di pannelli a forma di freccia che indicano sia in braille che con caratteri per

ipovedenti il nome della pianta che vi si trova davanti. 
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Fig. 62: Una delle due aree pic-nic presenti allʼ ingresso del Giardino botanico

Fig. 63: corrimano interrotto da una tavoletta allʼ ingresso (scritte in nero
e in Braille)



Anche altri  pannelli  più  grandi  interrompono il  corrimano presentando la  descrizione  del

percorso, del paesaggio, dei vegetali e degli animali che si incontrano, mostrando anche il

modo in cui essi si modificano. Ad esempio, uno dei pannelli rapprensenta in rilievo uno

stagno con il ciclo della vita di una rana, affiancato da un altro che riporta il tutto in Braille o

con  caratteri  contrastanti.  Di  nuovo  accanto  a  questi,  esistono  rilievi  che  permettono  di

percepire attraverso delle frequenze il verso degli animali o il canto degli uccelli. Prima di

ogni tabella viene posto un piccolo “segnale” che fa capire al non vedente che subito dopo il

corrimano si interrompe, per dare spazio a pannelli informativi. Lo stesso viene posto subito

dopo, in modo da far capire che lo stesso ricomincia e prosegue senza “ostacoli”. Ad un certo

punto del percorso si arriva ad un bivio, a sinistra ci si immette in uno degli altri due sentieri,

mentre a destra prosegue il percorso per disabili, verso il mare. Allʼaltezza dellʼincrocio il

corrimano viene sostituito da una corda con dei nodi che viene chiusa quando devono passare

dei non vedenti, per consentire loro di proseguire senza problemi. In caso contrario, la corda

rimane aperta. Purtroppo non ho potuto avere accesso allʼultima parte del percorso, quella che

porta  al  belvedere,  in  quanto  in  fase  di  ristrutturazione  di  una  delle  pedane:  mi  è  stato

comunque spiegato che il percorso termina, appunto, con lʼarrivo a questa piccola terrazza

con unʼulteriore tabella che indica il paesaggio di fronte, quindi le dune di sabbia e la linea del

mare e ancora la vegetazione di quella parte. 
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Fig. 64: altra tavoletta lungo il percorso che indica la presenza di un olmo



Oltre  quindi  allʼinserimento  di  segnali  e  mappe  in  braille,  lʼazione  principale  effettuata

allʼinterno  del  giardino  botanico  per  renderlo  accessibile,  si  può  dire  sia  stata  quella  di

sostituire  i  dislivelli  presenti  con delle  rampe in  legno,  in  modo  da  non avere  pendenze

insuperabili. Questo solo per quanto riguarda il percorso accessibile a non vedenti. Infatti, in

altri punti del sentiero, che portano verso il mare, la pavimentazione è stata sostituita da delle

assi in legno disposte a “tappeto”, soluzione molto più economica rispetto alla passerella e che

almeno permette il passaggio di carrozzine e mamme con passeggini. Durante il tragitto non si

incontrano panchine o zone di sosta: questa cosa è giustificata dal fatto che il percorso non è

troppo  lungo  e  nemmeno  faticoso  e  quindi  non  è  necessaria  la  loro  presenza.  La

pavimentazione  non  è  stata  modificata  avvicinandosi  a  dei  punti  informativi  per  non

compromettere il terreno originale. 
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Fig. 65: indicatori dellʼ interruzione e continuazione del corrimano prima e dopo una tavola
informativa
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Fig. 66: pannello che si trova allʼ ingresso del percorso, con la spiegazione del giardino e del
percorso

Fig. 67: esempi di tavole con la descrizione di animali e la storia del bosco in Braille, in
nero e con sagome in rilievo



III.4.3. Lʼutilizzo turistico

Per quanto riguarda la parte turistica del giardino, è gestita dallʼEnte Parco ed è affidata a

cooperative scelte tramite appalto. Ho avuto la possibilità di parlare con la responsabile delle

guide  della  Cooperativa  Co.SE.DEL.PO86 la  quale  è  stata  molto  disponibile  a  fornirmi

informazioni. La suddetta Società Cooperativa si occupa di fornire servizi turistici, culturali,

didattici  e  formativi  nel  territorio  polesano,  in  particolare  nellʼarea  del  Delta  del  Po.  È

composta  da  Guide  Naturalistiche  Ambientali  abilitate  secondo  le  normative  regionali  e

nazionali. Tutte le guide che operano allʼinterno del Parco sono vedenti. Gestiscono per conto

dellʼEnte Parco Regionale veneto i Centri Visita, sia per quanto riguarda la parte turistica che

logistica ed, in particolare dal 2003 si occupano anche del Giardino Botanico, per ciò che

concerne la promozione,  attraverso la creazione di itinerari  specifici  per  le scuole e della

raccolta delle prenotazioni. Questo al di fuori del giardino, mentre in loco e durante il periodo

di apertura si  occupano della gestione dellʼaccoglienza,  della  biglietteria  e  del  servizio di

visita guidata per singoli o gruppi organizzati. Il periodo di apertura è da marzo/aprile fino ad

ottobre: nel periodo primaverile,  il  pubblico è soprattutto  formato da scolaresche,  di  ogni

ordine e grado provenienti principalmente dal Veneto, ma anche da altre Regioni (in generale

86 Cooperativa Servizi Delta del Po.
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Fig. 68: pedane per diminuire il dislivello e per permettere una più facile deambulazione, allʼ
inizio del percorso e a metà, vicino ad una piccola palude



dal  nord  Italia).  Esistono  delle  convenzioni  con  le  scuole:  il  contatto  avviene  dopo  che

questʼultime hanno ricevuto una proposta da parte della Cooperativa o, in molti casi, sono

anche  gli  stessi  insegnanti  a  contattare  le  guide,  dopo aver  visitato  il  giardino una  volta

privatamente  o  con  altre  classi,  e  decidono  di  ripetere  lʼesperienza.  Una  volta  preso  un

accordo, viene effettuata prima una lezione introduttiva in classe e solo di conseguenza viene

organizzata  la  visita  al  giardino.  Al  di  fuori  delle  scuole,  è  possibile  effettuare  la  visita

guidata privata, su prenotazione, oppure durante gli orari previsti (una visita la mattina e una

il pomeriggio) e solo alcuni giorni a settimana, martedì, giovedì, sabato e domenica. In realtà

nei periodi di alta stagione e quindi di massima affluenza vengono guidati dei gruppi anche gli

altri giorni, per evitare che si concentrino tutti nello stesso momento.

Nei fine settimana primaverili, si vede la presenza soprattutto di singoli visitatori o gruppi di

adulti  organizzati  (grazie  allʼausilio  di  varie  associazioni  che  collaborano  con  loro).  Nel

periodo estivo invece cambia la tipologia di turismo: si tratta di escursionisti o di persone che

si stanno godendo la vacanza a Rosolina Mare e che decidono di prendersi una pausa dal mare

e fare qualcosʼaltro. Quindi le visite sono legate al turismo, sia italiano che straniero, presente

nella località balneare di Rosolina Mare e di un poʼ tutte le altre località del Delta87. Negli

ultimi anni si è assistito anche ad un incremento per quanto riguarda i cicloturisti in quanto il

giardino è stato inserito come punto di arrivo o di partenza di itinerari dedicati ai bikers.

Dato che sino ad ora la guida non nomina le persone non vedenti,  la domanda mi sorge

spontanea: arrivano visitatori non vedenti o sono soprattutto le persone normovedenti che si

recano al giardino? Essa mi conferma che sono molte di più queste ultime e mi riferisce che

non è mai  passato un gruppo intero di  sole  persone non vedenti.  Solitamente si  tratta  di

qualche caso allʼinterno di gruppi di scolaresche, durante quelle che lei ha chiamato “visite

tattili”. Il fatto di avere pannelli che spiegano nei dettagli la vegetazione o lo sviluppo di

animali, è molto utile per far imparare ai ragazzi a conoscere la natura. E poi, in questo modo

il percorso diventa interattivo, interessante ed accattivante, non solo per i ragazzi ma per tutti. 

Infine, alla mia domanda, se questʼultimo viene pubblicizzato anche come accessibile a non

vedenti,  mi  è  stato  risposto  di  no,  o  comunque  molto  molto  poco,  nonostante

allʼinaugurazione avesse presenziato entusiasta lʼallora dirigente della Sezione dei Ciechi di

Rovigo. Non è quindi mai stata fatta una pubblicità mirata in questo senso, ma viene segnalato

quando qualcuno ne  fa  specifica  richiesta,  senza  comunque aver  mai  avuto  veri  e  propri

contatti con organizzazioni di non vedenti.

87 In particolare a Rosolina Mare, il giardino è molto pubblicizzato grazie alla cartellonistica che si trova in
città, la quale indica fortemente lʼ appartenenza del luogo al Parco del Delta del Po Veneto, e la presenza del
giardino botanico. 
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Nonostante siano stati fatti dei passi in avanti per permettere ai non vedenti di usufruire di

questo giardino, grazie alla sensibilità degli Enti coinvoli, alcune situazioni potrebbero ancora

essere migliorate.  Le aree principali  di  intervento a mio parere potrebbero essere due.  In

primis lʼaccessibilità esterna: non è infatti facile raggiungere il giardino se non con mezzi

privati. Esiste un autobus con partenza da Chioggia durante lʼalta stagione ma, secondo le

testimonianze di persone che vi lavorano, dicono di non averne mai visto uno arrivare. Anche

da città più grandi come Venezia o Rovigo, non sono previsti mezzi diretti e ciò può essere

sfavorevole per un disabile, il quale non può avere una certa autonomia. La seconda area di

intervento dovrebbe essere la comunucazione, un poʼ più mirata nei confronti di non vedenti: i

biglietti  strappati  ogni  stagione vanno dagli  8 ai  10 mila,  ma di  queste  persone solo una

piccolissima percentuale vi si reca perché è a conoscenza della possibilità per disabili visivi. 

III.5. CASO 2: il Giardino Botanico di Campanula Morettiana

III.5.1.  Accenni  sul  contesto  geografico  e  turistico:  il  Parco  Nazionale  delle  Dolomiti

Bellunesi

Il  contesto geografico nel  quale  si  situa il  Giardino Botanico di  Campanula Morettiana è

totalmente diverso rispetto al caso precedente. Il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi

viene ufficialmente fondato nel  1990 attraverso un provvedimento istitutivo del  Ministero

dellʼAmbiente con le finalità di tutelare le specie autoctone, migliorare le condizioni di vita
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Fig. 69: paesaggio delle Dolomiti

Fonte: https://www.venetoinside.com/it/scopri-il-veneto/parchi-naturali/parco-delle-dolomiti-
bellunesi/



delle  popolazioni che vi vivono,  promuovere la ricerca scientifica e  ripristinare le  attività

agrosilvopastorali. Ad oggi lʼarea protetta si estende per circa 32.000 ettari, comprendendo 15

comuni nella parte settentrionale del Veneto, tra cui le due principali città di Belluno e Feltre.

È situato a sud dellʼarea dolomitica e si sviluppa su una quota che va dai 412 ai 2.565 metri,

comprendendo quindi molte e diverse realtà naturalistiche: boschi, praterie, ambienti rocciosi

e boschi (http://www.dolomitipark.it/it/page.php?id=1227). 

Il 26 giugno del 2009 il Parco Nazionale viene incluso nella sezione “Pale di San Martino -

San  Lucano  -  Dolomiti  Bellunesi  -  Vette  Feltrine”  del  sito  delle  Dolomiti,  dichiarate

Patrimonio dellʼUmanità  dallʼUNESCO, per  il  loro “valore  estetico e  paesaggistico e  per

lʼimportanza  scientifica  a  livello  geologico  e  geomorfologico”88

(http://www.dolomitiunesco.info/la-fondazione-dolomiti-unesco/). 

Il territorio del Parco comprende gruppi montuosi, aree carsiche dʼalta quota e rupi oltre a

molte risorse idriche come sorgenti, paludi e corsi dʼacqua, fatta eccezione per alcune aree

carsiche di  alta  quota.  Proprio questa  grande varietà  di  ambienti  permette  a  molte  specie

animali  di  vivere e riprodursi  e  lo stesso vale per  la flora del Parco:  una delle principali

motivazioni scientifiche della nascita di questʼultimo risiede proprio nella grande varietà e

ricchezza della vegetazione.

88 “It features some of the most beautiful mountain landscapes anywhere, with vertical walls, sheer cliffs and a
high  density  of  narrow,  deep  and  long valleys.  A serial  property of  nine  areas  that  present  a  diversity  of
spectacular landscapes of international significance for geomorphology marked by steeples, pinnacles and rock
walls, the site also contains glacial landforms and karst systems” (http://whc.unesco.org/en/list/1237).
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Fig. 70: la Campanula Morettiana, fiore tipico ripreso anche nel marchio del Parco e dal quale
prende il nome il Giardino Botanico adattato a non vedenti   

Fonte: http://www.parks.it/parco.nazionale.dol.bellunesi/par.php



Anche in questo caso, essendo molti e diversi gli ambienti che si incontrano, sono molte le

attività  turistiche  che  si  possono compiere,  principalmente  a  contatto  con la  natura  come

trekking, equitazione (anche se non è permesso in tutto il Parco), giri in bici o pesca. Nel

Parco si possono percorrere circa 200 Km di sentieri del CAI89, oltre ad essere attraversato dai

percorsi n. 1 e 2 delle Alte Vie delle Dolomiti. Il n. 1 collega il lago di Braies in Pusteria

(Bolzano) a Belluno, mentre il n.2 si compone di 13 tappe da Bressanone (Bolzano) a Feltre

(Belluno). Questo percorso è conosciuto anche come “La Via delle leggende”, perché tocca

località rese famose da antiche fiabe (http://www.infodolomiti.it/vacanza-attiva/alte-vie-delle-

dolomiti/alta-via-delle-dolomiti-n-2/6887-l1.html).  Oltre al  trekking, il  Parco è meta adatta

per gli appassionati dellʼarrampicata, dello sci, di passeggiate allʼaria aperta nei mesi estivi o

di  ciclismo.  Uno  dei  centri  principali  delle  Dolomiti  bellunesi  è  sicuramente  Cortina

DʼAmpezzo,  tra  le  località  più  conosciute  al  mondo  e  definita  anche  “la  regina  delle

Dolomiti”, fama dovuta al paesaggio, ad una buona ospitalità e agli eventi sportivi e culturali

di livello internazionale che vi si svolgono ogni anno. Nel Parco si trovano anche tre centri

culturali, un giardino botanico, un Centro di Educazione Ambientale ed un museo naturale. I

centri cultrali sono situati in tre zone differenti del Parco: a Pedavena (località nota anche per

la fabbrica della famosa birra), a Feltre e nella Valle Imperina ed ognuno è dedicato ad un

aspetto particolare del  Parco,  diventando un buon punto di  partenza per comprenderne la

storia (http://www.dolomitipark.it/en/centri.visitatori.php). 

Nel Parco sono ancora presenti botteghe che si occupano di artigianato e, per sostenere queste

particolarità locali, esso concede lʼuso del logo, come riconoscimento. 

Per ulteriori informazioni di tipo turistico rimando al sito internet ufficiale del Parco al link

http://www.dolomitipark.it.

89 Club Alpino Italiano.

116

Fig. 71: logo del Parco con lʼ immagine della
campanula morettiana

Fonte: http://www.dolomitipark.it/



III.5.2. Il progetto del giardino 

Anche allʼinterno dellʼofferta turstica del Parco Nazionale delle Dolomti si trova uno spazio

reso fruibile ai non vedenti: il  Giardino Botanico di Campanula Morettiana. Si situa nella

Valle del torrente Mis (lago artficiale), nel comune di Sospirolo, in provincia di Belluno. 

Le informazioni e le foto riportate nei prossimi paragrafi sono tratte dal Progetto vincitore del

premio per  lʼurbanistica  e  la  pianificazione  territoriale  “Luigi  Piccinato”90 edizione  2008,

indetto dalla Regione Veneto ed utilizzato poi per lʼeffettiva realizzazione del Giardino (salvo

diversa indicazione). Lʼarea è compresa tra la sponda destra del torrente Mis ad est e da una

zona di boschi formatisi recentemente a nord. È strutturata in due livelli: la parte superiore è

pianeggiante e comprende le strutture realizzate dal Parco negli ultimi anni, come i servizi

igienici e lʼaula didattica coperta, mentre la parte inferiore è formata da un prato leggermente

concavo  contenente  il  vero  e  proprio  giardino  botanico.  Questʼultimo  è  attraversato  dal

sentiero che conduce ai  “Cadini  del  Brenton”,  un insieme di  cascatelle  che si  gettano su

ripiani scavati dallʼacqua stessa e che si possono vedere attraverso un percorso di pontili e

passerelle in legno. 

La gestione è affidata allʼEnte Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. La scelta di questo

luogo per la costruzione del giardino fu dettata dal fatto che la valle è una delle rare zone

accessibili allʼinterno del Parco. Per questo motivo nel 1995 si diede il via a dei progetti per

rendere la zona un sito per tutti, con lʼobiettivo di riunire le bellezze naturalistiche dellʼarea in

90 Concorso indetto dalla Regione Veneto ogni anno che ha lo scopo di premiare progetti importanti per la tutela,
la valorizzazione e lʼ  arricchimento del  paesaggio e delle strutture venete,  in particolare rivolti alle città,  ai
sistemi viari e al verde (https://www.regione.veneto.it/web/cultura/premio-luigi-piccinato).
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Fig. 72: pagina principale del sito

http://www.dolomitipark.it/Eindex.php



un solo spazio, renderle fruibili al pubblico e salvaguardare così altre zone più vulnerabili.

Il giardino botanico, realizzato grazie a questo progetto di riqualificazione del sito sia dal

punto di vista naturalistico che turistico, è stato inaugurato nel 2008 ed è considerato come un

“biglietto  da visita” del  Parco,  offrendo la  possibilità  di  osservare tutte  insieme le  specie

particolari che si trovano ad alta quota, senza dover fare delle escursioni che possono risultare

difficili. È ben suddiviso in diverse sezioni che ricreano gli ambienti del Parco: rocce, prati,

pascoli, boschi e zone umide ed è rivolto sia ad esperti in botanica che a semplici turisti, oltre

ad avere finalità scientifiche e didattiche. Il giardino rispetta le norme di accessibilità ed è

stato,  appunto,  pensato  anche  per  essere  fruibile  da  non  vedenti

(http://www.dolomitipark.it/it/cen_dettaglio.php?id=439). Per la  sua realizzazione si  è  resa

necessaria una collaborazione con esperti di diversi campi, in grado di andare incontro alle

esigenze  espresse  direttamente  dai  futuri  fruitori,  le  problematiche  ambientali  e  la  legge

vigente. Oltre al lavoro più pratico, quindi di organizzazione degli spazi, di decisione delle

specie da inserire etc, è stato fondamentale il sistema informativo riguardante gli spazi interni

dellʼaula didattica ed esterni nel giardino. 

Esiste una piccola piazzola per il parcheggio molto vicino allʼingresso e vi si accede dalla

strada provinciale. È provvisto di dissuasori lignei che si possono spostare senza difficoltà.

Lʼingresso conduce ad uno spazio per il deposito di biciclette, ai bagni e ad una zona pic-nic

con tavoli e panche in legno. Nella zona antistante i servizi igienici è stato previsto un muretto

di sostegno in pietra, in modo da modificare la pendenza della rampa dʼaccesso allʼarea. Nella

parte più alta del giardino è stata posta unʼaula didattica, che viene utilizzata come info-point,

come punto di incontro per le scolaresche e per lo svolgimento di attività didattiche e di

laboratorio,  grazie  alla  creazione  di  alcuni  spazi  funzionali.  Proprio  allʼinterno  di  questo
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Fig. 73: localizzazione

http://www.dolomitipark.it/it/cen_dettaglio.php?id=439).Per


spazio didattico,  si  trovano delle  tavole  tattili  di  spiegazione  per  non vedenti.  Il  giro  del

giardino si sviluppa su un percorso ad anello (senza una direzione precisa), che tocca i vari

settori  in  cui  è  suddiviso.  Anche  nellʼutilizzo  dei  materiali  si  è  fatto  in  modo  di  andare

incontro alle esigenze delle persone con difficoltà e al mantenimento del terreno: i percorsi e i

punti di sosta sono formati da una pavimentazione naturale in misto granulare, sistemato in

modo da permettere alle carrozzine di circolare tranquillamente, ma mantenendo comunque le

caratteristiche  della  pavimentazione  di  un  sentiero  allʼaria  aperta.  Tutta  la  parte  alta  del

percorso è  delimitata  lateralmente da un corrimano e da dei  cordoli  in  legno,  utili  per la

mobilità.
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Fig. 74: mappa del Giardino Botanico di Campanula Morettiana

Fonte. http://www.dolomitipark.it/it/cen_dettaglio.php?id=439

Fig. 75: vista panoramica del giardino (1)



III.5.3. I principali ausili per non vedenti

Come indicato precedentemente, già nel progetto di riqualificazione del sito venne presa in

considerazione la possibilità di renderlo fruibile a tutti, compresi i disabili visivi. 

Come per il caso del Parco del Delta del Po, vengono adottate alcune misure particolari: 

• il percorso interno al giardino è delimitato da cordoli lignei utili a non vedenti muniti

di bastone; ha inoltre la funzione di rendere più sicura la deambulazione a chi ha delle

difficoltà motorie;

• è stato incaricato il  Centro Internazionale del  Libro Parlato “Adriano Sernagiotto”
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Fig. 76: vista panoramica del giardino (2): parte inferiore

Fig. 77: lʼ ingresso al Giardino Botanico con i
dissuasori

Fig. 78: la zona di sosta



ONLUS91 di realizzare il materiale informativo tiflotecnico:

◦ un  bassorilievo  in  resina  trasparente  relativo  alla  planimetria  del  Giardino

Botanico (dimensioni 80x60 cm);

◦ scheda cartacea (gr 15) in rilievo punteggiato, con la mappa del giardino, il logo e

la legenda in Braille (dimensioni 27,5x30,5 cm);

◦ scheda cartacea (gr 15) in rilievo punteggiato, con la mappa del Parco, il logo e la

legenda in Braille (dimensioni 27,7x30,5 cm);

• gli elementi di arredo (ne sono presenti di fissi e di mobili) seguono le regole tattili. 

Allʼinterno del giardino vengono piantate ogni anno piante e fiori che riprendono e riuniscono

la flora del parco: questo particolare è importante per permettere al non vedente di scoprire la

natura  attaverso  il  tatto  e  lʼolfatto.  Inoltre,  a  renderlo  un  percorso  stimolante,  è  la  sua

posizione, molto vicino a delle fonti dʼacqua, delle quali si sente un rumore fortissimo sin

dallʼarrivo al parcheggio.

91 Associazione che nasce nel 1983 a Feltre con lo scopo di aiutare i non vedenti con la lettura e lo studio
(http://www.libroparlato.org/it/index2.php?p=centro).
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Fig. 79: parte del sentiero del giardino botanico, con corrimano a destra (solo per aiuto
nella deambulazione), cordoli lignei e panchina sul fondo

Fig. 80: disposizione dei pannelli informativi allʼ interno dellʼ aula didattica, con
cartellonistica a muro, pannello in resina e mappe tattili
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Fig. 81: dettagio del bassorilievo in resina trasparente

Fig. 82: a sinistra la scheda cartacea in rilievo punteggiato del Giardino
Botanico, a destra la stessa con le traduzioni in nero  

Fig. 83: a sinistra la scheda cartacea in rilievo punteggiato del Giardino Botanico, a
destra la stessa con le traduzioni in nero 



Anche  in  questo  caso  il  turismo  che  frequenta  il  giardino  botanico  è  soprattutto  di  tipo

scolastico,  attraverso  visite  guidate  e  accordi  con  le  scuole.  Non  mancano  amanti  della

botanica o della montagna e del trekking, che visitano il giardino e poi proseguono con le

escursioni.

Di rado invece, ci sono visite da parte di non vedenti ed, essendo il giardino ancora in fase di

crescita dal punto di vista turistico, la pubblicità che viene fatta non è mirata in una sola

direzione. 

Come nei casi precedenti, non esistono dei mezzi pubblici che arrivano sino allʼingresso del

giardino  ma  bisogna  raggiungerlo  con  mezzi  privati,  magari  come  tappa  di  un  viaggio

organizzato nella Valle del Mis. In ogni caso, data la strada che vi arriva (non troppo larga e

composta da molti tornanti), ritengo che, in effetti, non sarebbe facile farvi arrivare un mezzo

pubblico.  

III.6. CASO 3: Il sentiero dellʼex villaggio di Conca dei Parpari, Roverè Veronese

III.6.1.  Accenni  sul  contesto  geografico  e  turistico:  il  Parco  Naturale  Regionale  della

Lessinia

Lʼultimo caso del quale andrò a parlare si situa nel Parco Naturale Regionale della Lessinia.

Esso si inserisce per la maggior parte in territorio veronese e, per una parte, in provincia di
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Fig. 84: paesaggio tipico dellʼ alta Lessinia



Vicenza. I confini sono delineati dalla valle dellʼAdige ad Ovest, la Val dei Ronchi a Nord, la

pianura veronese a Sud e dalla dorsale che separa la Val dʼAlpone e la Valle del Chiampo ad

Est. Il Parco si estende sullʼaltopiano dei Monti Lessini proprio alle spalle di Verona e al

confine  con la  provincia  di  Trento  e  comprende  15 comuni,  tra  le  province  di  Verona  e

Vicenza. Il Parco viene istituito dalla Regione Veneto attraverso la Legge n. 12 del 30 gennaio

del 1990, si estende per oltre 10.000 ettari e può essere suddiviso in tre zone paesaggistiche

differenti. 

Comprende elementi naturalistici, storici,  ambientali ed etnici che lo hanno reso unico nel

contesto delle aree naturali protette. Ad esempio: la Spluga della Preta, uno degli abissi carsici

più famosi dʼItalia; il Covolo di Camposilvano92, una grotta dove secondo la tradizione si recò

Dante Alighieri quando era ospite degli Scaligeri a Verona; il Ponte di Veja, un ponte naturale

in roccia tra i più importanti e meglio conservati dʼEuropa e riprodotto dal Mantegna nella

Camera  degli  Sposi  allʼinterno  di  Palazzo  Ducale  a  Mantova;  la  Pesciara  di  Bolca,  una

galleria dove tuttʼora si ritrovano fossili risalenti a circa 50 milioni di anni fa, o le Cascate di

Molina93 (http://www.lessinia.verona.it/web/comunitamontanalessinia/vivere).

Unʼulteriore particolarità del Parco è la sua architettura, testimonianza dellʼutilizzo nei secoli

di questo territorio da parte dellʼuomo, fatta di contrade cioè “nuclei insediativi permanenti

distribuiti  nella  fascia  di  media  montagna”94 e  da  malghe,  strutture  collegate  allʼalpeggio

tipiche dellʼalta Lessinia (Lonardoni, 2007, p.8).

Si concentra qui anche una notevole varietà di flora e fauna estremamente interessante, che ha

avuto  la  possibilità  di  aumentare  e  salvaguardarsi  grazie  alla  creazione  dellʼarea  protetta.

Alcuni siti sono considerati di Interesse Comunitario (SIC) e altri sono riconosciuti anche

come Zone di Protezione Speciale (ZPS), inseriti allʼinterno del programma “Natura 200095”.

92 Il covolo è una grotta molto larga e profonda. 
93 Le Cascate di Molina sono una particolare eccezione, dato che il terreno lessinico è tipicamente carsico e
quindi  i  corsi  dʼ  acqua  superficiali  sono  scarsi  o  addirittura  assenti.  Lʼ  acqua  infatti  scorre  soprattutto  in
profondità, creando pozzi e grotte: sono circa 800 le cavità carsiche sotterranee esplorate e censite (Lonardoni,
2007).
94 La contrada è caratteristica della Lessinia: un insieme di edifici destinati al lavoro e alla residenza (nuclei
abitativi, stalle per il bestiame e il soprastante fienile), nata grazie ad un accordo spontaneo tra le varie famiglie.
Non esistevano edifici isolati, ma tutti realizzati uno accanto allʼ altro e tutti caratterizzati dallʼ uso degli stessi
materiali,  come murature in pietrame finite con lʼ intonaco tinteggiato e la copertura in lastre di  pietra.  Un
cambiamento avviene nel primo dopoguerra, quando alcune famiglie provenienti dalla città si interessano alla
montagna, e iniziano la costruzione di edifici singoli (Valdinoci, 2014).
95 “Natura 2000” è la rete ecologica costitutita da aree naturali di particolare pregio, allʼ interno dellʼ Unione
Europea. 
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Fig. 85: sopra il Ponte di Veja (S.Anna dʼ Alfaedo), sotto la sua raffigurazione nella
Camera degli Sposi (sulla sinistra) a Palazzo Ducale, Mantova

Fonte: http://www.magicoveneto.it/Lessini/SantAnnaDAlfaedo/ponte-di-veja-f01.htm

Fig. 86: Parco delle Cascate di Molina

Fonte: http://www.magicoveneto.it/Lessini/Fumane/Parco-Cascate-di-Molina-
Fumane.htm



Lʼofferta turistica del Parco è varia e comprende proposte per tutti. In particolare godono di

questo territorio gli escursionisti provenienti dalle vicine città di Verona o Mantova, che si

vogliano immergere nella natura per un giorno. 

Date le sue caratteristiche, il Parco offre la possibilità di fare molti sport invernali, come sci

nordico (i più appassionati possono percorrere la Translessinia, un percorso di circa 20 Km),

sci discesa, snow-board, “ciaspolare”96 o pattinare sul ghiaccio. Per le altre stagioni invece si

può parlare di trekking o mountain-bike. Esistono tantissimi sentieri da percorrere a piedi, a

cavallo o in bici: ad esempio si incontrano qui due dei tre sentieri Europei, lʼE/5 e lʼE/7, che

transitano in Italia.  Il  primo va da Costanza (Svizzera) a Venezia anche se per ora arriva

solamente  fino  a  Verona.  Lʼaltro  è  lʼE/7  che  parte  da  Lisbona (Portogallo)  e  termina  in

Romania.  (http://www.magicoveneto.it/trekking/SentieriEuropei/SentieroEuropeo_E5_1.htm).

Importanti prodotti come il Monte Veronese Dop, vari formaggi di malga, miele, carni bovine,

salumi e insaccati, e altri prodotti a marchio DOP, DOC e IGP hanno ricevuto lʼautorizzazione

allʼuso  del  marchio  del  Parco.  A partire  da  questi  prodotti  si  è  sviluppato  un  turismo

grastronomico, che prevede la visita alle malghe o ad altri luoghi di produzione, con annessa

cena a base piatti locali. Non da meno è il turismo culturale. Sono molte le testimonianze che

lo rendono destinazione perfetta per chi ricerca un contatto con le tradizioni antiche della

montagna. A proposito, ritengo opportuno citare la tradizione storico-culturale cimbra97 che

continua ad essere molto sentita in alcune località della Lessinia (Lonardoni, 2007). Oltre a

96 Si tratta di passeggiate fatte con le “ciaspole”, ossia uno strumento da mettere ai piedi che, insieme alle
racchette, permette di spostarsi facilmente sulla neve fresca.
97 Tradizione che deriva dai Cimbri, un popolo di origine tedesca. 
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Fig. 87: contrada Funfi (San Francesco di Roverè V.Se)



ciò, borghi rurali, forti ed edifici di valenza storica, caratterizzano il territorio.

III.6.2. Storia e situazione attuale del sentiero 

Nel comune di Roverè Veronese sulla strada provinciale n. 6 dei Monti Lessini, che collega

Conca dei Parpari con San Giorgio (entrambe conosciute per la presenza di impianti sciistici

da fondo e discesa), si trova lʼex villaggio “Conca dei Parpari”. 

Riporto di seguito ciò che è risultato da una visita con il direttore del Parco, il quale mi ha

gentilmente  rilasciato  delle  informazioni  riguardanti  la  nascita,  le  problematiche  e  le

possibilità del sentiero.

Un primo progetto di riqualificazione è stato avviato ormai più di dieci anni fa, quando il

Parco Naturale Regionale della Lessinia ricevette dei finanziamenti dal GAL Baldo Lessinia,

per  la  riqualificazione  di  alcune  parti  di  questi  due  territori98.  Il  progetto  prevedeva  la

realizzazione di un percorso ludico, didattico e culturale che potesse valorizzare la Lessinia e

che permettesse lʼaccesso anche alle persone disabili. Il progetto prevedeva la sistemazione

del sentiero nellʼarea, ormai in situazione di degrado, di un ex campeggio fallito, seguendo il

tracciato esistente che collegava tra loro i diversi bungalow in cemento, andandoli a togliere.

Erano  previsti  inoltre  la  sistemazione  dellʼarea  parcheggio,  lʼinserimento  di  tabelle  con

scrittura in  Braille  e  di  corrimano per disabili,  panchine e zona pic-nic,  lʼintroduzione di

alcuni alberi tipici del territorio della Lessinia, come lʼabete rosso, il faggio o il pino silvestre.

I primi lavori  consistettero in una riduzione parziale della pendenza,  il  posizionamento di

piedistalli per sorreggere le tavole in braille, il corrimano e la piantumazione di alberi locali

lungo una parte  del  percorso.  Lʼinaugurazione fu il  13 luglio del  2008 e fino al  2012 il

percorso rimase integro, funzionante ed accessibile. Dal 2012 in poi, purtroppo, iniziarono a

susseguirsi una serie di atti vandalici che portarono alla rottura di alcune parti delle bande in

legno a terra che permettono a carrozzine e passeggini di rimanere allʼinterno del sentiero e

alla rimozione delle piante. Così, sempre nel 2012 venne proposto un evento, la “Festa degli

Alberi”  coinvolgendo  le  scuole  locali  e  Legambiente  per  piantare  nuovamente  gli  alberi

rubati. Poco dopo però si ripetè lo stesso episodio e si iniziò ad utilizzare questa zona solo

98 GAL è lʼ acronimo di Gruppo di Azione Locale. In questo caso, quello del Baldo Lessinia, ha lo scopo di
promuovere lo sviluppo rurale, in base agli orientamenti dettati dalla Commissione delle Comunità Europee, di
queste località (per il periodo 2014-2020, il territorio di sua competenza si estende dalle sponde del Lago di
Garda, fino alla provincia di Vicenza, comprendendo tutta la parte nord della città di Verona). Svolge attività di
sviluppo locale attraverso la realizzazione di azioni di promozione rispettose delle caratteristiche ambientali,
sociali e culturali (http://www.baldolessinia.it/IT/1-LAssociazione/1-Missione.html). 
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come area pic-nic. Purtroppo, vista la località, non era e tuttʼora non è possibile prevedere un

presidio stabile per la sorveglianza e, oltre ai problemi sopracitati,  scarseggiarono anche i

finanziamenti,  utilizzati  per sistemare altre zone del Parco più frequentate o in condizioni

peggiori.  Ho potuto cogliere  nella  voce del  direttore lo  sdegno e la  rabbia per ciò che è

successo ma nonostante tutto,  mi è stato assicurato che da due anni a questa parte si  sta

pensando ad una nuova riqualificazione, che deve però essere attentamente valutata insieme

allʼamministrazione del comune dove si trova il percorso.

Esso è una passeggiata che si sviluppa ad anello ed è lungo circa 540 metri. Allʼingresso è

posto un cancello in legno che si apre facilmente spingendo al centro. Il suolo è formato da

ghiaia  e  cemento:  una  pavimentazione  così  può non disturbare  un  non vedente,  ma  è  di

intralcio per una carrozzina. Inoltre in alcune parti lʼerba è alta e fastidiosa. A sinistra di quasi

tutto il percorso è presente un corrimano appoggiato ad una staccionata in legno ed ogni tanto

ci sono delle piccole piazzole con una panchina per riposare, un cartello già predisposto per

inserire il testo in Braille e dei cestini. A sinistra dellʼingresso e al di là della strada sono

presenti due spazi da riadattarsi a parcheggio.
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Fig. 88: corrimano appoggiato alla
staccionata in legno, posizionato allʼ

altezza giusta per una persona in piedi

Fig. 90:panchina con adiacente supporto per testo in Braille

Fig. 89:cancello di ingresso al percorso e la pavimentazione
attuale



III.6.3. È possibile una nuova vita?

Uno degli aspetti più interessanti della ricerca è stato quello di poter confrontare, insieme ad

unʼassociazione veronese, alcune idee per la riqualificazione (almeno teorica) del sentiero,

che viene proposta nel paragrafo seguente. È stato sviluppato insieme a Guendalina Righetti,

una  disabile  motoria  laureata  presso lʼUniversità  di  Padova,  e  allʼassociazione  MAGYʼS,

della quale lei fa parte. MAGYʼS è unʼassociazione recentissima, nata per aiutare Guendalina

a muoversi nel mondo del lavoro, dato che non ha avuto la possibilità di proseguire gli studi

dopo la laurea triennale. Il nome dellʼassociazione deriva dalle iniziali delle persone che ne

fanno parte (Guendalina stessa, un suo ex insegnante universitario, la madre, una psicologa ed

una pedagogista). Mi sono rivolta a loro in quanto lei stessa ha progettato un percorso per non

vedenti nel Parco “la Fenice” di Padova, collaborano per garantire lʼaccessibilità nel Parco

Natura Viva di Verona ed hanno realizzato anche un percorso accessibile presso il Museo di

Storia Naturale di Verona99. 

Quando mi sono messa in contatto con loro si sono dimostrate molto disponibili a trattare il

caso, essendo di loro conoscenza. Chiaramente sono proposte che al momento possono avere

una validità solo teorica però, al di là del lavoro per questo elaborato, cʼè la volontà da parte

di entrambi di portare avanti il progetto in un prossimo futuro.

Dopo un sopraluogo, ci si è resi subito conto di come la base per la creazione di un sentiero

che dia la possibilità anche ad un disabile di fruire e godere del paesaggio montano della

Lessinia ci sia, ma gli elementi e la loro disposizione sono da rivedere. E questo perché, come

afferma Susanna, la mamma di Guendalina, spesso si “costruisce qualcosa che sia a norma di

legge, ma che poi, nella realtà non può effettivamente essere fruito da una persona disabile”. 

Nella parte seguente si cercherà quindi di trasformare le criticità del sentiero in proposte,

trattando di capire i miglioramenti da apportare.

Ho deciso inoltre di dividere questo caso in due parti per una maggiore chiarezza: una prima

parte riguardante le modifiche da apportare in loco (molto simili alle soluzioni adottate nei

casi  precedenti)  ed una seconda riguardante  alcune proposte,  soluzioni  e  accennando alle

associazioni che potrebbero essere interessate nella realizzazione del progetto.

99 Il progetto si chiama “Segui Fossy” ed è nato dallʼ esperienza di tirocinio svoltasi presso il museo veronese
da parte di Guendalina e si tratta di un percorso museale diviso in 12 tappe nelle quali sono stati valorizzati
alcuni reperti di interesse scientifico, storico e culturale accessibile a disabili motori.
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III.6.3.1. Alcune modifiche da apportare in loco

• Il percorso ipotetico di un visitatore: inzia nellʼarea parcheggio. Questa deve essere

asfaltata, sistemata e soprattutto riservata ai disabili, attraverso apposita simbologia. Si

prevedano degli alberi, per fare in modo che le auto non si scaldino troppo durante il

periodo estivo.

Nel caso in questione esistono due spazi che si possono adibire a parcheggio: una piazzola

proprio di fronte allʼingresso e una adiacente. Nel primo caso si trova al di là della strada e

lʼattraversamento può essere pericoloso per  un non vedente.  Andrebbe quindi  previsto un

sistema di rallentamento e di collegamento diretto tra il parcheggio e lʼingresso del percorso

come, ad esempio, un piccolo dosso con attraversamento pedonale, in modo da costringere le

macchine a rallentare in qualsiasi caso. Molto più semplice e soprattutto più sicura, risulta

invece la sistemazione della zona adiacente allʼingresso che, attraverso la risistemazione della

pavimentazione,  può  ospitare  almeno  un  paio  di  parcheggi  da  adibire  esclusivamente  ai

disabili.

• Prevedere un percorso a tappe per facilitare lʼorientamento. 

Per facilitare lʼorientamento, la direzione e quindi la fruizione è bene prevedere un percoso a

tappe. La prima tappa è presso un punto informativo o di accoglienza, dove il visitatore può

trovare un plastico tattile del percorso e delle informazioni riguardanti il Parco; un depliant

che illustra nuovamente il percorso, numeri di telefono utili, una mappa con i ristoranti più

vicini, i bagni accessibili più vicini, le iniziative proposte dal Parco o da altri Enti. Purtroppo,

vista  la  località,  non è  possibile  porre  una persona stabile  nel  punto informazioni,  quindi

assumono ancora più importanza i  tabelloni  visivo-tattili  (eventualmente poggiati  su delle

bacheche in legno), i quali rappresentano il primo passo per permettere al disabile di capire la

struttura del percorso e potersi creare una mappa mentale. È possibile predisporre per alcuni

giorni a settimana la presenza di una guida in loco e, in questo caso potrà essere consegnata al

visitatore  anche  unʼaudioguida  smartphone,  aiuto  importantissimo  soprattutto  per  i  non

vedenti (Righetti,  2010-2011). Dopodichè si procede verso lʼingresso che, come già detto,

deve essere raggiungibile comodamente e facilmente. Una volta arrivati allʼingresso, nel caso

in questione, ci si trova davanti ad un cancello posto in un tratto del sentiero leggermente in

pendenza. Questo costringe il disabile ad essere accompagnato almeno per il tratto iniziale.

Essendo un percorso ad anello,  lʼultima tappa deve consentire  al  visitatore di ritornare al

punto dʼaccesso senza difficoltà, seguendo il corrimano e il percorso. Le altre tappe sono da

risolversi attraverso la risistemazioni dei 12 pannelli già inseriti nel percorso. 

130



• La pavimentazione. 

Il  suolo  va  sistemato  togliendo,  almeno  in  parte,  la  ghiaia  che  lo  compone.  Per  un

normodotato può non essere un problema ma per una persona in carrozzina o anche per un

bambino in un passeggino diventa impossibile la percorrenza su questo pavimento troppo a

lungo. Ai lati  si  inseriscono dei batti  ruota che possono aiutare il  disabile  ad orientarsi  e

proseguire nel percorso. 

• Corrimano e di altri elementi di arredo.

Tutto il tragitto deve prevedere un corrimano. Trattandosi di un sentiero nella natura sarebbe

più opportuno fosse un cordone con paletti in legno. Esso è importante perché, oltre a fungere

da  barriera  visivo-tattile,  rende  il  percorso  più  sicuro  (Righetti,  2010-2011).  Nel  caso  in

questione, il  corrimano è attaccato ad una staccionata la quale andrebbe disposta in modo

diverso per non disturbare una persona in carrozzina: questʼultima, essendo seduta e avendo la

staccionata proprio davanti agli occhi, non può vedere cosa ci sia aldilà. Nel tragitto sono

disposte delle panchine,  elemento essenziale per  permettere  alle  persone di riposare e dei

cestini per la raccolta della spazzatura.

• La segnaletica.

Come  visto  in  diverse  parti  dellʼelaborato,  questʼultima  è  indispensabile  sia  per  fornire

informazioni  che  per  consentire  a  tutti  di  seguire  facilmente  il  percorso,  utilizzando  e

stimolando anche gli altri sensi (Zoppi, 2000).

È opportuno fare una distinzione tra quella riguardante lʼorientamento e quella riguardante le

informazioni. Nel primo caso si inseriscono degli elemeni che si possono percepire con la

mano, lungo il corrimano (come ad esempio è stato fatto nel Parco del Delta del Po) e dove

possibile una diversa pavimentazione in modo da indicare delle ipotetiche variazioni nella

direzione. Nel secondo caso, invece, si tratta di pannelli informativi. Lungo il tragitto esistono

già 13 supporti per questi pannelli circa uno ogni 15 metri e di grandezze diverse. Vanno

previsti:

◦ un pannello di benvenuto e di descrizione del percorso (allʼingresso);

◦ pannelli dedicati alla descrizione del paesaggio circostante;

◦ pannelli dedicati alla descrizione di animali tipici del Parco;

◦ pannelli  di  descrizione  della  vegetazione  tipica,  in  corrispondenza  di  alcuni

arbusti.

Ogni tavola può essere suddivisa in tre o quattro parti, ponendo lʼimmagine di ciò che si trova

davanti, una breve descrizione e la stessa in Braille. La progettazione del pannello informativo
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deve rispettare i criteri di scrittura esposti precedentemente, scegliendo quindi dei caratteri,

dei simboli e dei colori che indichino chiarezza. 

• Esperienze tattili ed olfattive.

Probabilmente  una  delle  parti  della  progettazione  più  importanti  è  quella  che  riguarda  le

esperienze da far vivere durante il percorso. La parola chiave è appunto ”emozione”, quella

che si deve creare attraverso la comprensione dei profumi e della consistenza dei vari arbusti

tipici del territorio come, ad esempio il faggio o lʼabete rosso, per dare la possibilità a chi non

vede di immaginare cosa si trova davanti. Unʼidea è quella di porre dei cestini dietro la tabella

informativa da adibirsi a contenitori di foglie e frutta e far si che il non vedente le usi per

stimolare i sensi. 
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Fig. 91: esempio di audioguida 

Fonte: Righetti, 2010-2011

Fig. 92: supporto per pannelli visvo-tattili con cestino
sul retro per poter riporre foglie o frutta

Fonte: Righetti, 2010-2011
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Fig. 93: a sinistra simulazione di lettura di una persona in
carrozzina, a destra simulazione di una persona in piediFonte:

Righetti, 2010-2011

Fig. 94: esempio di pannello visivo-tattile Fonte: Righetti, 2010-2011



III.6.3.2. Associazioni e proposte turistiche

Gli odori, i rumori, ciò che si può toccare ed immaginare in un ambiente di montagna sono del

tutto diversi da quelli che si provano in una città. Sono paesaggi diversi, che un normovedente

può conoscere attraverso la  vista  ma che deve essere reso possibile  anche a chi  non può

vedere, rendendo il percorso unʼesperienza emozionante. 

Sebbene le azioni pratiche descritte precedentemente siano necessarie per rendere un luogo

accessibile  a  non vedenti,  non sono tuttavia  sufficienti.  Per far  si  che ciò avvenga serve,

innanzitutto,  una  sensibilizzazione  generale  e  unʼattenzione  particolare  nei  loro  confronti.

Purtroppo molto  spesso  ci  troviamo davanti  a  scarsità  di  informazioni  riguardanti  questa

disabilità. Ne parlano poco i mass media e non è facile nemmeno reperire materiale scritto a

riguardo. Quando si parla di disabilità si pensa a quella motoria e il mondo dei non vedenti

rimane a molti sconosciuto: dovrebbe esserci un interessamento maggiore alla base (non solo

da parte di chi ne è personalmente coinvolto), in modo da far conoscere a tutti di che cosa si

tratta quando si parla di questi temi. Quando poi si passa alla promozione vera e propria di un

luogo, diventa essenziale il contatto da parte di istituzioni pubbliche o private dellʼambito del

turismo con  associazioni  che  si  occupano  di  questi  temi  e  che  aiutano  concretamente  le

persone disabili,  come lʼIstituto dei  Ciechi di  Milano del  quale si  è  parlato nel paragrafo

riguardante la mostra Dialogo nel Buio. Ma non è lʼunico ente ad occuparsi del benessere dei

non vedenti.  Simile  a  questo  Istituto,  ma  situato  a  Bologna  si  trova  lʼIstituto  dei  Ciechi

Francesco Cavazza-ONLUS, il quale allo stesso modo offre assistenza, ausilio, riabilitazione

ed educazione visiva a non vedenti e ipovedenti. Si occupa di consulenze tiflopedagogiche,

quindi di sostegno ad utenti da 0 a 18 anni, alle loro famiglie, agli operatori scolastici e ad

altri  soggetti  che  si  occupano  di  integrazione  scolastica,  attraverso  corsi  di  formazione

specifici, corsi in Braille, supporto nellʼuso di software e formazione per operatori scolastici

ed educativi (http://www.cavazza.it/drupal/?q=it/node/1166). Nel 1999, presso questo istituto

viene istituito il CISAD100, per andare incontro alle esigenze espresse da molte istituzioni che

si occupano dellʼintegrazione scolastica di bambini non vedenti e che si trovano in difficoltà

con lʼuso delle tecnologie informatiche (Beretta, 2008). Non è possibile poi non citare, come

associazione interessata nella vita di persone con problemi alla vista lʼUICI101, un ente morale

cui  la  legge  e  lo  statuto  hanno affidato la  rappresentanza e  la  tutela  dei  non vedenti  nei

rapporti con le isituzioni pubbliche. Ha la sede centrale a Roma ma opera attraverso delle

100 Centro Informatico per la Sperimentazione degli Ausili Didattici.
101 Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti-ONLUS.
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sezioni  provinciali  poste  in  tutto  il  territorio  nazionale.  Uno  degli  obiettivi  di  questa

associazione è quello di ricercare delle strategie comuni di azione, sia a livello nazionale che

internazionale, facendo parte di altre importanti istituzioni come lo  European Blind Union

(EBU), il World Blind Union (WBU) e la Federazione tra le Associazioni Nazionali Disabili

(FAND) (https://www.uiciechi.it/organizzazione/organizzazione.asp). 

I servizi offerti da questo centro, sono molteplici ed introducono il non vedente ad una vita

attiva  e  partecipativa  dal  punto  di  vista  sociale  e  lo  fa  attraverso  dei  centri  appositi  e

specializzati in diversi ambiti: 

• il  Centro  Nazionale  di  Consulenza  e  Documentazione  Giuridica  “Gianni  Fucà”  si

occupa di tutte le questioni giuridiche;

• il Centro Nazionale del Libro Parlato, provvede alla creazione e diffusione di qualsiasi

tipo di testo o audiocassetta, grazie anche alle sedi periferiche che ne consentono una

maggiore diffusione a livello nazionale;

• il Centro Ricerca Scientifica si occupa di trovare software in grado di essere un aiuto

quotidiano sia in ambito lavorativo, che di studio che nel tempo libero;

• “Le Torri” - Centro Studi e Riabilitazione “Giuseppe Fucà”, ossia un luogo di incontro

dove  trovare  soluzioni  per  migliorare  costantemente  la  qualità  di  vita  dei  disabili

visivi;

• la Stampa Associativa, ossia pubblicazioni in caratteri standard, in Braille, su cassetta

o in formato elettronico che permette comunicazione e dialogo sempre attivo tra la

ONLUS,  i  suoi  soci  e  le  realtà  politiche  e  culturali  italiane

(https://www.uiciechi.it/servizi/servizi.asp). 

Oltre a questi centri, è stato istituito un osservatorio che si occupa di controllare che i siti web

siano realmente accessibili anche a non vedenti; la  U.N.I.Vo.C.,  Unione Nazionale Italiana

Volontari pro Ciechi e, ultima creazione, la  A.L.A, Agenzia Per La Promozione Del Lavoro

Dei Ciechi. La piena attuazione dei diritti civili, umani e sociali di ciechi e ipovedenti, la loro

integrazione in ogni ambito, il recupero e lʼassistenza a queste persone viene perseguito anche

grazie allʼaiuto e alla collaborazione dei Consigli a livello regionale, i quali si occupano di

proporre soluzioni ad hoc nei diversi ambiti regionali.
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La collaborazione con questi Istituti è necessaria per comprendere le reali necessità di un non

vedente, in modo da poterle applicare sul campo. Di conseguenza la rete va estesa anche ad

associazioni che operano attivamente sul territorio, come Pro Loco, i Comuni e lʼEnte Parco.

Nel caso veronese, poi, esiste una realtà che si occupa di rendere strutture, personale e luoghi

accessibili:  “Progetto Yeah”.  Ho deciso di citare  “Progetto Yeah” in quanto estremamente

importante per il territorio veronese per quanto riguarda i servizi per lʼaccessibilità, tantʼè che

spesso aziende o compagnie si rivolgono direttamente a loro per consigli su come muoversi o

per la progettazione di itinerari (anche società importanti come Gardaland o nellʼambito di

Vinitaly, la fiera del vino). Ne sono venuta a conoscenza durante una conferenza102 sul turismo

svoltasi a Verona alcuni mesi fa, riguardante il turismo accessibile veronese. La “Cooperativa

Sociale Quid”, una cooperativa che si occupa dello sviluppo di diversi settori, si presentava

attraverso  un  suo  ramo  aziendale:  il  “Progetto  Yeah”,  specializzato  in  servizi  per

lʼaccessibilità e lʼinclusione. Il nome “Yeah”, secondo gli ideatori, rappresenta la voglia di

non  arrendersi  mai,  la  volontà  di  andare  avanti  anche  se  le  difficoltà  sono  tante.  Come

simbolo è stata scelta una fionda, perché i protagonisti di questo progetto vogliono offrire dei

servizi  che,  come  una  fionda,  aiutano  i  disabili  a  superare  gli  ostacoli

(http://www.progettoyeah.it/it/faq/1-servizi-per-ciechi-e-ipovedenti/). 

La  loro  mission  riguarda  appunto  lʼabbattimento  di  barriere  architettoniche,  sensoriali,

relazionali e digitali che impediscono alle persone con disabilità di vivere al meglio la loro

vita.  Queste  barriere  si  tolgono attraverso la  formazione del  personale (un primo passo è

102 Lʼ  obiettivo  di  questa  conferenza  era  capire  se  Verona  riesce  ad  offrire  delle  possibilità  per  tutti  e  a
soddisfare qualsiasi tipo di esigenza. Possedendo questa capacità è possibile pensare di attirare ulteriori flussi
turistici  ed  allungare  la  stagione  turistica  (http://www.progettoyeah.it/it/news/53-convegno-il-turismo-
accessibile-veronese-modelli-di-sviluppo-23-ottobre-2016.html).
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Fig. 95: intestazione del sito internet della sezione regionale Veneto dellʼ UICI

Fonte: http://www.uiciveneto.it/



proprio quello di saper accogliere persone con necessità particolari), rendendo accessibili i siti

web o i documenti e da ultimo, ma non meno importante, aiutando ipovedenti, ciechi e le loro

famiglie attraverso appositi servizi. Questi ultimi servono loro ad avere maggiore sicurezza

nello svolgere le azioni di tutti i giorni, nei rapporti con gli altri, negli spostamenti ed, in

particolare, mirano ad aiutare il disabile (e anche chi gli sta attorno) ad accettare e superare il

deficit (http://www.progettoyeah.it/it/faq/1-servizi-per-ciechi-e-ipovedenti/).

Viene inoltre offerto da questa cooperativa, un importante aiuto per imparare ad utilizzare

smartphone e tablet oltre ad occuparsi di turismo accessibile.

Allʼinterno del loro sito internet, www.progettoyeah.it, infatti, si trovano diversi itinerari e tour

accessibili ai non vedenti. Ad esempio si possono prenotare visite alla città di Verona grazie al

tour “Il cuore di Verona-itinerario tattile” il quale prevede unʼescursione di qualche ora nel

centro storico della città di Romeo e Giulietta, dove le guide cercano di trasmettere qualcosa

di emozionante alle persone, attraverso la conoscenza della storia della città e il tocco delle

pietre che la compongono. La stessa esperienza di tipo sensoriale si può vivere in un tour

organizzato nella bassa veronese, nelle zone di produzione del riso. La visita si svolge quindi

tra i vari ruscelli e fontanelle che si trovano nella zona per poi spostarsi alla riseria Ferron

(Isola della Scala, Verona), dove vengono proposti diversi piatti a base di riso, in modo da far

assaporare il gusto di questa specialtà veronese. Alla fine il tour procede con una visita ai
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Fig. 96:frontespizio del sito con i servizi offerti

Fonte: http://www.progettoyeah.it/

Fig. 97: servizi per il turismo offerti da Progetto Yeah

Fonte: http://www.progettoyeah.it/it/servizi/turismo/



macchinari  e  agli  attrezzi  che servono per  la  produzione del  riso,  facendone conoscere il

processo produttivo attraverso un percorso multisensoriale 

Oltre a gite di un giorno sono previsti dei weekend, ad esempio sulle colline di Soave o della

Valpolicella, zone famose per la produzione di vini, dove i non vedenti potranno avere le

stesse informazioni dei vedenti, grazie allʼassenza di barriere architettoniche e la possibilità di

gustare e toccare con mano tutto ciò che riguarda il vino, degustandolo allʼinterno di cantine

(http://www.progettoyeah.it/it/servizi/turismo). 
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Fig. 98:tursita non vedente mentre tocca il riso, durante il tour
multisensoriale “Il tour del riso di Verona”

Fonte:http://www.progettoyeah.it/it/servizi/turismo/

Fig. 99: logo di Progetto Yeah 

Fonte: http://www.progettoyeah.it 

Fig. 100: genitori e figli devono imparare insieme

Fonte: http://www.progettoyeah.it/it/servizi/10-mondo-
scuola.html



III.6.3.2.1. Idee per la promozione

Riuscire ad entrare in contatto con questo mondo, porta conseguentemente ad avere meno

pregiudizi  e  paure e quindi  a capire e  togliere quelle barriere architettoniche,  sensoriali  e

comunicazionali che spesso lasciano in disparte i disabili. 

Fondamentale è dare la possibilità ad un non vedente di conoscere e mappare lʼambiente nella

propria mente prima di arrivarci, quindi imparare a conoscerlo già da casa ed organizzarsi

prima del viaggio. È importante creare una rete di informazioni riguardanti la località e, in

questo caso specifico,  rigurdanti  lʼarea circostante il  sentiero: se ci  sono bagni accessibili

nelle  vicinanze,  quanto  distante  è  dal  parcheggio,  se  cʼè  la  possibilità  di  riposare,  la

segnaletica,  lʼalbergo  o  ristorante  accessibile  più  vicino,  se  i  musei  nelle  vicinanze  sono

accessibili, se ci sono mezzi di trasporto pubblici e così via. Ad oggi, grazie alla tecnologia si

possono  caricare  on-line  veramente  moltissime  informazioni,  ponendo  bene  in  chiaro  le

difficoltà o le possibilità alle quali il disabile va incontro recandosi, ad esempio, in un luogo

di montagna come questo. Grazie alle applicazioni il disabile ha anche più possibilità di scelta

del luogo che maggiormente si  adatta alle sue necessità:  ecco perché quindi è importante

disporre del numero più alto di informazioni possibili: il fatto che una determinata località sia

accessibile a non vedenti o ipovedenti può farla preferire ad altre, a parità di interesse ma

lʼimportante  è  saper  trovare  le  informazioni  adatte  per  riuscire  ad  organizzare  il  viaggio.

Risulterebbe utile anche inserire il suddetto percorso allʼinterno di un itinerario di visita, di
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Fig. 101:ragazza con problemi alla vista mentre utilizza uno
smartphone

Fonte: http://www.progettoyeah.it/it/servizi/1-il-mondo-a-
portata-di-touch.html



pacchetti  turistici  che  propongono  questa  zona  della  Lessinia  o,  perché  no,  anche  in  un

sistema di sentieri  già mappati  (esistono app che propongono i  sentieri  per gli  amant del

trekking o del biking). Queste app permettono, grazie a dei sistemi di lettura del display (tema

trattato nel paragrafo riguardante gli ausili del turista) di conoscere dove si andrà e, una volta

arrivati  in  loco,  possono diventare  molto  utili  in  caso  di  assenza  di  guida  o  audioguida.

Quando scrivo “conoscere il luogo”, non intendo solamente dal punto di vista pratico, ma

anche le curiosità e le unicità che lo caratterizzano.

Sottolineo nuovamente come, per fruire della natura in senso vero e proprio e godere del

vaggio,  diventa  fondamentale  vivere  lʼesperienza  attraverso  lʼutilizzo  degli  altri  sensi,

toccando e annusando oggetti o ascoltando la storia di questi luoghi, in modo da riuscire a

contestualizzare ciò che si percepisce. Ecco quindi lʼimportanza di ripiantare alberi tipici, di

far crescere funghi o il muschio sui sassi, di porre nei cestini delle foglie o frutta, di ricreare

dei  calchi  degli  animali  che  vivono  nelle  zone,  di  rendere  interattivo  e  coinvolgente  il

percorso stesso. La Lessinia è famosa per possedere alcuni dei fossili più belli e particolari al

mondo: da ciò, nasce lʼidea di proporre alcuni tour che prevedano lʼaccompagnamento prima

allʼinterno  dei  musei  che  si  trovano  nelle  vicinanze,  come  ad  esempio  al  Museo

Geopaleontologico  di  Camposilvano103,  il  quale  è  stato  recentemente  ristrutturato  e  reso

accessibile, in modo da poter offrire loro unʼanteprima di ciò che si andrà poi a percepire sul

sentiero.  Lʼidea  è  proprio  quella  di  puntare  ad  unificare  lʼofferta  museale  con  quella

paesaggistica. Ma la Lessinia è famosa anche per la cultura cimbra e quindi si propongono

giornate o incontri o momenti di scambio culturale sulla cultura di questi luoghi104, con degli

esperti, delle guide o dei volontari preparati allʼaccoglienza di persone con disabilità visiva,

che si prestino a raccontare, ad esempio, le vicende e la vita nelle malghe e negli alpeggi,

elementi tuttʼora fondamentali nella cultura lessinica o le leggende di orchi e fade che ruotano

attorno alle  grotte  nelle  vicinanze.  Proprio la  preparazione del  personale,  dei  ristoratori  e

albergatori  locali,  delle  guide  e  di  tutte  le  figure  che  in  qualche  modo  intervengono

nellʼorganizzazione del viaggio o dellʼescursione e che quindi, per forza di cose, entreranno in

contatto con i disabili,  è fondamentale per rendere pienamente accessibile il  luogo. Molto

spesso  infatti,  la  barriera  comunicativa  che  si  crea  a  seguito  di  situazioni  nelle  quali  il

personale  non  è  in  grado  di  rispondere  o  soddisfare  alcune  esigenze  particolari,  diventa

lʼostacolo  più  difficile  da  superare.  Un luogo o  un sentiero  o  un museo può essere  reso

103 Il museo espone fossili della Regione e importanti reperti provenienti dalla zona circostante, tutti sistemati in
ordine cronologico. 
104 Qualche mese fa, anche il CTG (Centro Turistico Giovanile) ACA Lessinia, ha proposto alcune escursioni
proprio su questo sentiero.
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accessibile seguendo le linee guide e le normative a riguardo, ma se poi non si sa dialogare e

stare con le persone, tutto sarà stato fatto per niente. Da ciò quindi la necessità di formare il

personale del maggior numero di professioni possibili,  in modo da essere sempre pronti e

preparati ad offrire il meglio al disabile sensoriale. 

Infine, per quanto riguarda il rientro da un viaggio è importante, di nuovo, lo scambio di

informazioni per promuovere,  criticare o proporre delle migliorie per la località.  A questo

punto ritornano in gioco le tecnologie e i social. Esistono infatti delle modalità attraverso le

quali anche un non vedente può lasciare il proprio commento su un social network: allʼinterno

del sito www.disabili.com si trovano diverse app come, ad esempio BraillePad, che permette

di comporre ed inviare messaggi o scrivere post in modo veloce attraverso la scrittura Braille.

Navigando in internet non ho trovato molti forum o siti appositi per lo scambio di opinioni tra

non vedenti,  (ciò può anche essere dato dal fatto che lo sviluppo di tecnologie accessibili

anche a disabili visivi è un tema piuttosto recente) ma qualcosa si può ricavare da Tripadvisor,

il quale dispone di una sezione chiamata “Forum Viaggi e Disabilità” dove ci sono racconti di

viaggio,  esperienze,  forum e consigli.  Per i  non vedenti  si trovano soprattutto richieste di

particolari itinerari che si possono fare e che utilizzano gli altri sensi, oppure consigli su quali

app utilizzare per chi viaggia. Le principali riguardano la mobilità e lʼorientamento: “Ariadne

Gps” indica dove ci si trova e quando si arriva a destinazione; la seconda proposta si chiama

“Walkie Talkie” e sfrutta Google Maps per agevolare gli spostamenti. 

III.7.
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Fig. 102: esempio di uno dei blog di Tripadvisor nella sezione “Forum Viaggi e Disabilità”

Fonte: https://www.tripadvisor.it/ShowForum-g1-i12708-o40-Viaggi_e_disabilita.html



Unʼ idea atipica: il caso del “Labirinto Borges” a Venezia

In ultimo, viene presentato un esempio un poʼ  atipico ma potenzialmente esplicativo di come

alla base di un sentiero per non vedenti, ci potrebbe essere anche unʼ idea diversa dalla sola

accessibilità fisica.  È un caso che si  discosta  leggermente dal  contesto delle  aree protette

analizzate, ma si tratta comunque di una zona verde e allʼ aperto ed è interessante la maniera

in cui vi viene trattato il tema della cecità.

Si tratta del “Giardino Borges”, un labirinto che si trova nellʼ Isola di San Giorgio Maggiore a

Venezia presso la Fondazione Cini, progettato dallʼ architetto inglese Randoll Coate in onore

dello scrittore argentino Jorge Francisco Isidoro Luis Borges (Buenos Aires, 1899 – Ginevra,

1986). Il labirinto veneziano è stato creato ed inaugurato in occasione dei 25 anni dalla morte

dello  scrittore,  per  forte  volere  della  vedova,  Marìa  Kodama ed  in  collaborazione  con la

Fundacion Internacional Jorge Luis Borges, della quale lei stessa è presidentessa. 

Un altro labirinto si trova nella tenuta “Los Alamos”, nei pressi di San Rafael in Argentina ma

la volontà della vedova è sempre stata quella di realizzarne più di uno e soprattutto davanti ad

unʼ  importante  biblioteca,  luogo  sacro  per  Borges.  Nel  2004  quindi  il  progetto  viene

presentato alla Fondazione Giorgio Cini e accolto con grande entusiasmo. La scelta di Venezia

e dellʼ Isola di San Giorgio non sono casuali: lo scrittore adorava Venezia e proprio questʼ

ultima è la città-labirinto per eccellenza, con le sue innumerevoli calli e ponti dove, perdersi

proprio come in un labirinto, è una delle cose più facili ed emozionanti allo stesso tempo e

quindi è significativamente collegata con la sua opera. 

Lʼ idea del labirinto si prestava bene a risolvere anche una questione di spazi. Lʼ isola infatti,

era divisa in due parti: quella degli edifici monumentali (luogo della ricerca, dellʼ analisi e

della vita intellettuale), ed una dedicata storicamente agli orti. Dopo diversi cambiamenti, si

optò alla fine per inserirlo proprio nella zona degli  orti,  come un continuum dello spazio

dedicato allo studio ed alla ricerca, in asse con i chiostri storici del Palladio e dei Cipressi. È

un giardino di 2300 metri quadrati, comprendente il labirinto in cespugli di bosso lungo 1150

metri e si ispira al racconto “Il giardino dei sentieri che si biforcano105” del 1941: quest ultimo

inizia come un racconto di spionaggio e si sviluppa come unʼ indagine sul cinese Tsʼ ui Penn,

noto per due opere, un romanzo che allʼ apparenza non ha nessun senso, ed un labirinto che

però nessuno è mai riuscito a trovare. Il segreto alla base è il fatto che il libro e il labirinto

sono in realtà la stessa opera: “il giardino dei sentieri che si biforcano” (il reale titolo del

libro), è anche il romanzo menzionato da Tsʼ ui Penn, ed è unʼ opera che cerca di descrivere

105 El jardìn de senderos que se bifurcan.
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tutte le possibili soluzioni di un evento, che a loro volta portano ad altre conseguenze, in un

continuo ramificarsi di possibilità. Non si tratta quindi di un labirinto reale, fisico ma di un

insieme di possibilità.

Il labirinto è un tema ricorrente nei racconti di Borges: è per lui un modo di rappresentare la

natura  dellʼ  universo  e  lʼ  insicurezza  dellʼ  uomo nei  confronti  dellʼ  esistenza,  come una

proiezione  delle  sue  paure,  dove  da  un  lato  ci  si  sente  “persi”  ma  dallʼ  altro  esiste  una

speranza, perché anche un labirinto, con la sua architettura particolare, può portare comunque

ad unʼ uscita. 

Al di là della bellezza tecnica con la quale è stato costruito, se visto dallʼ alto infatti, riproduce

il nome dello scrittore come se fosse idealmente scritto sulle pagine di un grande libro aperto

ed è caratterizzato dalla presenza di oggetti a lui cari  (una clessidra, un bastone, un punto di

domanda, etc.), è interessante per la modalità con cui si pensava di dare spazio alla disabilità

visiva.  Lo  scrittore  infatti  perde  progressivamente  la  vista,  a  partire  dalla  nascita  ed  è

destinato ad un “lento crepuscolo che durò più di mezzo secolo” (Menegazzi, 2012, p. 17),

portandolo alla cecità totale in un momento particolare della sua vita. Infatti, nel 1955, viene

nominato direttore della Biblioteca Nacional di Buenos Aires, cosa che aveva sempre sognato

di  fare  ed  è  stata  così  commentata:  “È una  sublime  ironia  divina  ad  avermi  dotato  di

ottocentomila  libri  e,  al  tempo  stesso,  delle  tenebre"

(http://www.riflessioni.it/enciclopedia/borges.htm).  Lʼ  autore  confessa  di  essersi  sempre

immaginato il Paradiso come una biblioteca ma, per ironia della sorte riesce a raggiungere

quel  luogo  senza  più  poter  scorgerlo  in  modo  definito.  Nonostante  sia  terrorizzato  dal

pensiero di poter perdere anche la creatività, oltre alla vista, sono proprio questi gli anni in cui

scrive alcuni tra i suoi capolavori. Borges infatti vive la cecità come un continuo alternarsi di

sentimenti: nelle sue opere si trova da un lato questʼ ultima vissuta come una condizione di

prigionia, dallʼ altro come un senso di gratitudine quasi religiosa perché, nonostante la perdita

della vista, non è stato privato di ciò che per lui è più importante, cioè la sua immaginazione.

Nel caso in questione, lʼ omaggio allo scrittore e lʼ allusione alla sua cecità dovevano essere

presentati per mezzo di un corrimano disegnato dallʼ artista Adam Lowe, disposto lungo tutto

il percorso. Su di esso doveva essere trascritto in Braille, appunto, il racconto  El jardìn de

senderos  que  se  bifurcan  come  una  specie  di  via  per  orientarsi  verso  lʼ  uscita,  una  via

illuminata per chi non vede. I non vedenti e gli ipovedenti potrebbero quindi immergersi nella

letteratura di Borges e perdersi (sentimento che spesso accompagna un non vedente) in quel

labirinto, riuscendo però poi a trovare la via verso lʼ uscita e risolvere il mistero del vero

labirinto  (http://www1.adnkronos.com/IGN/News/Cultura/A-Venezia-sulle-orme-di-Jorge-
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Luis-Borges-ecco-il-giardino-labirinto_312125028012.html).    

Lʼ idea del corrimano non si trova nel progetto iniziale, infatti non è presente nella versione

argentina,  ma  si  sviluppa  in  un  secondo  momento  come  completamento  del  progetto

veneziano.  Idea  bellissima  e  carica  di  significati  che  però,  purtroppo,  non  è  mai  stata

realizzata:  la  motivazione  è,  purtroppo  come  spesso  accade,  la  scarsità  del  budget  da

destinarsi ad un progetto aggiuntivo rispetto allʼ idea iniziale.
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Fig. 104: vista del giardino Borges a Venezia, Isola di San Giorgio

Fonte: http://www.artribune.com/progettazione/architettura/2011/07/un-racconto-fatto-
giardino/

Fig. 103 La struttura del giardino vista dallʼ alto

Fonte: Progetto realizzato dalla Fondazione Cini



III.8. Riflessioni conclusive sui casi analizzati

Nei paragrafi  precedenti  sono state  delineate  le  caratteristiche principali  di  alcuni  sentieri

presenti  in  Veneto  e  sono stati  riscontrati  da  un lato molti  elementi  positivi,  ma ne  sono

emerse anche alcune criticità.

Dopo aver fatto una descrizione degli aspetti progettuali principali per creare unʼarea verde

fisicamente accessibile a tutti, prestando particolare attenzione agli accorgimenti per disabili

visivi, ho potuto notare come i tre casi siano simili tra loro per alcune caratteristiche, diversi

invece per altre.

Per  tutti  è  positiva  questa  sensibilità  nel  rispettare  le  buone pratiche  e  linee  guide  sopra

descritte, tentando di eliminare almeno le barriere architettoniche che rendono difficile ai non

vedenti  lʼaccesso ai sentieri,  spesso grazie alla buona volontà di chi vi opera dallʼinterno.

Altre soluzioni però possono ancora essere percorse, come ad esempio, il tema della presenza

di barriere comunicative: quellʼinput in più come le informazioni, il  personale in grado di

accoglierli e il fatto di poterli coinvolgere nellʼarmonia della natura, possono sensibilmente

migliorare lʼaccessibilità  ai  non  vedenti.  È ciò che più manca nella cultura e quello che

associazioni di disabili e loro famigliari stanno tentando di far capire, realizzando gli obiettivi

di vera accessibilità ed inclusione e spingendo verso una sempre maggiore consapevolezza e

attenzione  nei  confronti  di  queste  persone.  Questo  è  quello  che  è  emerso  maggiormente

soprattutto nel caso della Lessinia,  parlando con persone realmente coinvolte e toccate da

problemi di disabilità. Del lavoro che è stato fatto con loro, infatti, la parte maggiormente

sottolineata ha riguardato la necessità di dare informazioni chiare su quello che si può trovare,

sia sul sentiero che nei dintorni, e alla necessità di coinvolgere il disabile in attività che lo

mettano a contatto con la natura, per avere la cognizione di ciò che lo circonda. Per questo

motivo  diventa  necessario  incastrare  delle  attività  dirette,  specifiche  per  loro  e  tenute  da

persone che sappiano come rapportarsi con un disabile visivo. 

Alcune  azioni  per  migliorare  ulteriormente  la  proposta  turistica  delle  aree  analizzate

dovrebbero riguardare una più ampia comunicazione, sfruttando appieno tutte le potenzialità

offerte  dai  nuovi  canali  digitali.  Una chiara  e  completa  informazione  sui  principali  siti  e

portali turistici, accanto allʼuso dei social media, potrebbero facilitare il compito allʼutente,

che avrebbe così modo di trovare sia unʼofferta unificata rispetto a questo tipo di turismo, sia

le specificità offerte da ogni Parco. 

Gli interventi dovrebbero portare ad un miglioramento della qualità nella fruizione di sentieri

e  ciò  può  avvenire  grazie  ad  un  aumento  di  comunicazione  e  scambio  reciproco  di
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informazioni con le associazioni di ciechi e ipovedenti, le quali non sempre sono coinvolte

nella promozione dei sentieri stessi. Come citato nel caso del Parco del Delta del Po infatti,

dopo una cerimonia di inaugurazione con la UICI di Rovigo, non è più stata fatta promozione

in senso mirato per non vedenti; nel caso veronese invece, il presidente del Parco ha affermato

come, durante i primi anni di apertura del sentiero, ci sia stato un tentativo di collaborazione

ma non più finalizzata per mancanza di fondi da parte di entrambe le parti. Infine, nel caso

delle Dolomiti, alla mia richiesta di informazioni sul sentiero in questione allʼUICI di Belluno

mi  è  stato  indicato  di  rivolgermi  direttamente  ai  responsabili  del  Parco.  Senza  dubbio,

unʼazione sinergica tra pubblico e mondo associativo106, tra chi si impegna per costruire questi

spazi e gli utenti effettivi, può portare a interventi efficaci e virtuosi. Entrambi gli attori in

gioco sono fondamentali per raggiungere lʼobiettivo.

In parte diversa è invece la fase progettuale: nel caso delle Dolomiti, ad esempio, cʼè stata la

collaborazione con il Centro Internazionale del Libro Parlato “Adriano Sernagiotto” ONLUS

per la realizzazione del materiali tiflotecnico. Quando si parla di accessibilità, infatti, non ci si

può riferire  solamente a  quella  fisica e materiale  che caratterizza un luogo,  ma anche ad

unʼaccessibilità legata alle informazioni, alle sensazioni, alle emozioni e alle motivazioni alla

base,  che  possono  essere  diverse:  perché  lo  impone  la  legge,  per  la  buona  volontà  di

associazioni,  per  dei  finanziamenti  ricevuti  o,  come  nei  casi  analizzati  precedentemente,

perché così  un sentiero può essere utilizzato anche per altre finalità.  Infatti,  in  molti  casi

questi  percorsi  vengono  sviluppati  e  pubblicizzati  con  un fine  prevalentemente  didattico-

scientifico-informativo. Il fatto di avere delle tavole tattili molto dettagliate, di proporre alberi

e frutta tipici del luogo dove si situano, di poterli toccare, annusare e riconoscere, permettono

a tutti di comprendere al meglio la flora o la fauna dei vari ambienti (utilizzando tutti i sensi a

disposizione).  Non  a  caso,  due  su  tre  di  questi  casi  vengono definiti  come dei  “giardini

botanici”, ossia orti o giardini dove si coltivano piante di diverso tipo con fine scientifico e

didattico. Questo tipo di promozione, che forse lascia un poʼ in disparte aspetti riguardanti la

disabilità, viene però giustificata in qualche caso, come quello delle Dolomiti, dal fatto che si

tratta di realtà non ancora lanciate a pieno sul mercato turistico e quindi è necessario puntare

almeno inizialmente su un tipo diverso di turismo, più vasto e più sicuro. È una scelta che

ovviamente non viene criticata in quanto, è stato detto, non è possibile creare o risistemare un

sentiero e renderlo accessibile “solo a disabili” insinuando in questo modo delle differenze,

106 Oltre allʼ UICI, del quale si è scritto precedentemente, un altro ente importante è lʼ Associazione Disabili
Visivi ONLUS, unʼ associazione nazionale di promozione sociale e culturale di non vedenti ed ipovedenti. Si
occupa di  attività  raccolte  in  diversi  settori:  accesso alla  cultura,  sport,  turismo,  ausili  informatici,  progetti
personali di riabilitazione, etc. 
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cosa che non andrebbe a giovare né ai disabili né ai normodotati. 

Proprio per una motivazione diversa, che va al di là dellʼaccessibilità solo fisica, ho deciso di

proporre lʼultimo caso, il Giardino-Borges di Venezia. La disabilità visiva viene trattata anche

da un punto di vista culturale. Non si tratta propriamente di “provare la cecità” come nel caso

del blindfolded tourism, ma cercare di capirne il significato, in questo caso attraverso il mezzo

della letteratura. Purtroppo però, anche in questo caso, il  progetto non è stato terminato a

causa della mancanza di fondi, problema che è emerso in tutti i casi analizzati. 

Prima di iniziare la mia ricerca, essendo anche abbastanza estranea al tipo di offerte turistiche

per disabili visivi, soprattutto in questo ambito, avevo immaginato una situazione diversa. 

Nellʼaffrontarla poi è emerso come ci si ritrovi a parlare di non vedenti quasi solo come una

categoria particolare di disabilità che per legge va tutelata ed integrata e come gli operatori

turistici,  le  imprese  pubbliche  e  private,  i  “progettisti”,  tendano  inconsapevolmente  a

considerare  il  mondo  in  cui  viviamo  un  luogo  a  misura  di  normodotato  servendosi  di

parametri che sono quelli di una società fatta di gente giovane e forte o, al massimo a valutare

la disabilità motoria, trattando quindi molti aspetti che riguardano un viaggio o una semplice

giornata passata fuori casa da parte di un non vedente, in modo scontato. Se poi ci si inoltra

nel campo delle aree verdi e dei sentieri, la situazione è ancora più complicata,  probabilmente

perché viene dato molto più spazio al tema nei musei o in strutture chiuse e meno nei parchi

naturali,  forse  non  comprendendo  che  anche  questi  spazi  possono  far  parte  del  bagaglio

culturale di una persona. 

Come già detto, il tema specifico dellʼaccessibilità negli ambienti naturali in Italia, è stato

oggetto  di  studio,  ricerche  ed  iniziative  solo  di  recente,  iniziando  dalla  realizzazione  di

percorsi  accessibili  didattico-naturalistici  o  ricreativi  e  di  alcune  aree  protette  per

lʼosservazione di flora e fauna sino ad arrivare, fortunatamente, ad esempi sempre più ampi e

diversificati (Matteucci, 2000). 

Da molto più tempo invece prestano attenzione alla mobilità e allʼaccessibilità di disabili nelle

aree verdi alcune realtà straniere. A livello extraeuropeo è obbligo citare Stati Uniti e Canada,

dove delle  task force,  come ad esempio la  National Park Service (NPS), sono state create

appositamente  per  assicurare  che  la  fruizione  dei  Parchi  Nazionali  sia  accessibile  a  tutti,

(https://www.nps.gov/aboutus/accessibility.htm).

Ma buoni risultati si sono avuti anche in Europa già nel secolo scorso attraverso il Programma

HELIOS107 (1988-1992), che ha portato alla nascita di numerose esperienze in Paesi come la

Gran Bretagna, la Francia o i Paesi Scandinavi. La Gran Bretagna è il Paese che, più di tutti,

107Handicapped People in the European Community Living Independently in a Open Society.
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ha dimostrato una certa sensibilità riguardo al tema della natura accessibile (lʼ80% dei suoi

parchi è totalmente o parzialmente fruibile da disabili motori, e circa il 30% sono dotati di

ausili particolari per non vedenti108). Interessante fu lʼattività di attenzione, sensibilizzazione e

di guida alla progettazione svolta dalla Commissione per i beni naturalistici ed ambientali

inglesi, la Royal Counrtyside Commission, concretizzatasi con la pubblicazione di un manuale

dal  titolo Informed  Countryside  Recreation  for  Disabled  People,  affrontando  i  diversi

problemi  legati  a  questo  tema. Un  ruolo  molto  importante  in  ciò  lo  svolge  la  RNIB109,

lʼUnione ciechi del Regno Unito, la quale si occupa da anni di attività per rendere la natura

accessibile ai disabili visivi (Matteucci, 2000). 

A conclusione di questa riflessione riguardante i casi, cito una frase letta in un articolo tratto

dal sito internet dellʼUICI Piemonte, che potrebbe essere riassuntiva e significativa di ciò che

è stato detto sino ad ora: “Non ha senso scegliere una destinazione solo in base alla propria

disabilità visiva, ma si sceglie per la capacità che essa ha di soddisfare i bisogni personali”

(http://www.uicpiemonte.it/per-vedere-oltre/itinerari-accessibili). 

108Dato risalente agli anni 2000.
109Royal National Institute for the Blind.
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CONCLUSIONE 

“Ricordo una meravigliosa ragazza cieca, nella mia classe. Quando ci stavamo

comunicando le nostre sensazioni nei confronti delle foglie, qualcuno diceva: “Non è

bella?” e “Guardate le piccole nervature”. Mentre noi parlavamo di ciò che vedevamo, lei

disse qualcosa che nessuno aveva pensato. “Non è vero che una foglia secca ha un buon

odore?”

(Leo Buscaglia, Vivere, amare, capirsi, 1982)

Amaro, profumato, ruvido, liscio, rumoroso, melodico, sono solo alcune delle sfumature che

può percepire un non vedente utilizzando i sensi rimanenti, quando si ritrova a non poter più

vedere.  Certo,  è qualcosa comune anche ad un normovedente,  ma nel caso di un disabile

visivo,  questi  aggettivi  servono  ad  indicare  qualcosa  che  altri  descriverebbero  più

velocemente come bello o brutto. 

Nel corso delle ricerche per questo elaborato ho imparato come, chi non può vedere, affini

particolarmente gli altri sensi e, grazie anche a dispositivi che facilitano lʼaccessibilità, gli

permettono di muoversi, orientarsi e vivere una vita il più possibile normale e simile a chi

invece può vedere. In queste azioni comuni rientra anche la volontà di viaggiare e di fare

turismo, essendo ormai divenuta una necessità primaria per qualsiasi persona. Ecco che da

alcuni decenni, ci troviamo davanti a parole come “turismo accessibile” o “turismo per tutti”,

le  quali  ci  portano  a  rivolgere  lʼattenzione  verso  categorie  di  persone  che  presentano

determinati bisogni e quindi necessitano di particolari ausili. Di questo tema si è trattato nel

primo  capitolo,  facendo  una  panoramica  sulla  nascita  e  sullʼevoluzione  del  concetto  di

accessibilità e delineando la principale legislazione italiana ed europea, sino ad introdurre,

nella parte finale, la normativa riguardante il verde accessibile. 

Le domande alle quali si è tentato di rispondere riguardano lʼofferta veneta in alcuni sentieri

in aree verdi. Cosa è stato fatto per renderli accessibili a non vedenti? Quali sono gli aspetti

positivi e le aree dove migliorare? Eventualmente, in quale modo si potrebbe agire? E alla

fine, dopo il confronto tra i casi analizzati, quali soluzioni possono essere apportate al caso in

Lessinia?

Prima di entrare nel merito degli strumenti utilizzati, ho voluto descrivere il mondo dei non

vedenti e per questo motivo il secondo capitolo è stato interamente dedicato alla disabilità
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visiva. Lʼinizio presenta un excursus sulla terminologia tecnica e sul cambiamento nel modo

di comprendere una disabilità. Grazie ad una modifica effettuata nel 1999 dallʼOMS, si passa

dal  considerarla  solo  come un disturbo strutturale  o funzionale  a  ridefinire  il  concetto  di

disabilità come una condizione di salute in un ambiente poco favorevole, ponendo maggiore

importanza alla persona in sé e alla relazione con lʼambiente circostante. Nella parte centrale

del capitolo è stata descritta  la cecità dal punto di vista clinico, evidenziando il fatto che il

mondo non è diviso solo in ciechi e vedenti ma esistono delle differenze tra cecità totale,

ipovisione ed altri deficit visivi, menzionandone le cause più frequenti. In mancanza della

vista un non vedente impara o reimpara a muoversi, orientarsi, comunicare e sperimentare il

mondo ed il paesaggio circostante, grazie ad una riorganizzazione delle funzioni del cervello e

della memoria. Sono state delineate le caratteristiche dei sensi maggiormente utilizzati, il tatto

e lʼudito, ed è stato specificato il concetto di “paesaggio sonoro” ossia lʼinsieme di suoni

naturali o artificiali che permettono al non vedente di crearsi una mappa mentale di ciò che lo

circonda  ed  orientarsi  allʼinterno  di  questo.  Lʼaltro  aspetto  interessante  emerso  riguarda

proprio il modo di percepire lo spazio e di rappresentare il paesaggio: se pensiamo che circa

lʼ80% delle informazioni che normalmente riceviamo passano dalla vista (la nostra società

infatti è fondamentalmente basata su ciò che si vede), non bisogna pensare che il restante 20%

ricevuto dagli altri sensi sia meno importante. Chiaramente la rappresentazione spaziale di un

cieco è totalmente diversa da quella che si forma per un normovedente, senza la prospettiva,

lo sfondo, i colori e così via, ma è questo lo spazio, costruito pezzo per pezzo, in cui un

disabile  visivo  impara  a  muoversi  in  modo  autonomo.  È  anche  la  via  per  riconoscere  il

paesaggio,  il  quale non viene più associato solamente alla vista,  ma diventa ciò che ogni

persona immagina e percepisce attraverso altri mezzi/sensi, non più escludendo il cieco dalle

bellezze della natura. Insieme al miglioramento dei sensi assumono importanaza anche altri

elementi,  racchiusi nel  wayfinding,  cioè in strategie  di  segnalazione e  di orientamento,  di

guida sensoriale e di aiuto per permettere lʼorientamento e la mobilità. Tutti questi elementi,

che ricomprendono mappe tattili, segnali uditivi, sistemi gps, pavimentazione particolare, la

posizione di alcuni palazzi, etc., uniti ad una buona formazione delle persone, che dovrebbero

essere in grado di rispondere ai bisogni particolari, sono indispensabili per il raggiungimento

della destinazione prefissata, che si tratti di una meta conosciuta o nuova e per la fruizione

massima di questʼultima. Lʼultima parte del capitolo ha poi indagato un particolare tipo di

turismo, il  blindfolded tourism,  letteralmente “turismo-bendato” dove il  turista,  reso cieco

temporaneamente  da  una  benda  o  portato  in  un  ambiente  buio,  viene  accompagnato  ed

invitato a percepire lo spazio circostante utilizzando tutti i sensi tranne la vista. A conclusione
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di ciò ho inserito la mia personale esperienza presso la mostra “Dialogo nel Buio” allʼIstituto

dei Ciechi di Milano.  

Nel terzo ed ultimo capitolo sono stati descritti i tre sentieri naturalistici veneti, come risultato

di  unʼindagine  compiuta  “sul  campo”,  attraverso  visite  in  loco  ed  interviste  personali  o

telefoniche ad operatori ed attori che in vari ambiti operano in questi sentieri. Essendo mia

volontà quella di proporre delle migliorie da apportare al caso in Lessinia, ho cercato alcuni

esempi  che  potessero  avere  delle  caratteristiche  simili  ed  ho  optato  per  uno  nel  Parco

Nazionale  delle  Dolomiti  e  uno  nel  Parco  del  Delta  del  Po.  È  stata  proposta  unʼanalisi

descrittiva del contesto dei sentieri e dei principali ausili che sono stati introdotti per facilitare

lʼaccesso ai disabili visivi ed ho potuto osservare come siano state rispettate in modo positivo

le  linee  guida  generali  di  accessibilità  descritte  nella  parte  introduttiva  del  capitolo.  In

concreto sono stati  inseriti  elementi  come il  corrimano e la  segnaletica indispensabili  per

lʼorientamento, le tavole e le tabelle descrittive/informative che riportano il testo sia in nero

che in Braille o la riproduzione tattile di alcune piante/animali locali per la conoscenza, la

presenza di aree di sosta accessibilli e, soprattutto nel caso del Delta de Po, lʼinserimento di

pedane  necessarie  a  livellare  il  terreno.  Solo  il  caso  in  Lessinia  è  stato  esplicitato

diversamente. In base alle linee guida teoriche citate e al confronto diretto con gli altri due

casi sono state proposte delle soluzioni per la risistemazione di questʼultimo. In una prima

parte  si  sono  delineati  gli  interventi  fisici,  quindi  la  sistemazione  del  parcheggio  e  della

pavimentazione; lʼinserimento del corrimano e la divisione del percorso in tappe per meglio

comprenderne la visita; lʼaggiunta di pannelli informativi, dei quali ne è stato riproposto un

esempio, e di raccoglitori di foglie e frutta per la stimolazione dei sensi da posizionare dietro

alle tavole esplicative. Successivamente si sono proposte delle linee di comunicazione e di

promozione, che potrebbero essere valide sia per il sentiero in questione che in generale per

gli altri casi. Ciò è stato possibile grazie allʼaiuto ed ai consigli di unʼassociazione veronese

alla quale mi sono rivolta. Innanzitutto è indispensabile puntare su unʼinformazione di massa

in modo da sensibilizzare tutti su questo tema così attuale: ho potuto notare infatti come si stia

cercando sempre di più di avvicinarsi alla realizzazione del concetto di turismo per tutti, ma

purtroppo la cecità deve fare i conti con la poca sensibilità da parte della società, che presta

molta più attenzione ai problemi motori,  forse perché si tratta di una disabilità visibile. È

stata  sottolineata  fortemente  anche  la  necessità  di  collaborare  con  associazioni  che  si

occupano di disabilità visiva sia nella fase progettuale che in quella promozionale. Inoltre è

importante costituire un sistema di informazioni che sia chiaro,  preciso e dettagliato sulla

località dove si incontra il sentiero, in modo da permettere al non vedente di crearsi da subito

151



una  precisa  idea  di  cosa  troverà.  Infine,  il  coinvolgimento  diretto  del  disabile  attraverso

particolari  esperienze  in  loco,  potrebbe  contribuire  allʼeliminazione  delle  barriere

comunicative che spesso pongono dei limiti che un normovedente può non percepire. Bisogna

cercare  in  ogni  modo  di  non far  sentire  il  non vedente  “diverso”:  è  questo  lʼimportante

affinché si possa parlare davvero di piena e reale accessibilità.

“Lʼinnalzamento dellʼetà media e le nuove tecnologie fanno crescere la domanda di turismo

accessibile, ma anche lʼofferta può ampliarsi se si pensa allʼaccessibilità non solo come ad

assenza di barriere architettoniche, ma ad un modo complessivo di affrontare il problema”

aveva detto Fabio Lotti, uno dei fondatori di Progetto Yeah, del quale si è parlato nellʼultimo

capitolo, durante un convegno tenutosi a Verona.

A termine dellʼanalisi dei sentieri, dopo aver delineato i comportamenti positivi, si è voluto

proporre alcune azioni che dovrebbero essere intraprese da chi si occupa dei casi in questione

e  che  riguardano,  oltre  allʼintroduzione  di  attività  mirate  proprio  a  non  vedenti,  il

miglioramento della proposta turistica, attraverso una più ampia comunicazione, sfruttando

appieno  tutte  le  potenzialità  offerte  dai  nuovi  canali  digitali.  Una  chiara  e  completa

informazione sui principali siti e portali turistici, accanto allʼuso dei social media, potrebbero

aiutare lʼutente, che avrebbe così modo di trovare sia unʼofferta unificata rispetto a questo tipo

di turismo, sia le specificità offerte da ogni Parco. 

Dato che al giorno dʼoggi sono sempre di più le strutture e i luoghi che si stanno adattando a

togliere gli ostacoli per favorire lʼinclusione del disabile, perché non farsi conoscere? perché

non  agire  a  livello  nazionale  per  proporre  unʼofferta  che,  pur  rientrando  nel  concetto  di

turismo per tutti, sia mirata a questo tipo di turismo, attraverso qualcosa che vada al di là

dellʼaccessibilità fisica?

La ricerca potrebbe così avere un seguito nello studio delle best practice e dei comportamenti

a  livello  europeo  per  vedere,  in  quale  modo,  altre  nazioni  stanno  affrontando  questa

importante sfida per il futuro che rappresenta un mattone, forse piccolo ma importante, della

grande casa del  rispetto  dei  diritti  umani,  della  quale  lʼEuropa deve continuare ad essere

protagonista.
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